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0.0   Presentazione e Indice  
 

Il Documento di Piano” viene redatto facendo riferimento all’art. 8 della L.R. 12/2005 e 
definisce, sulla base dei caratteri socio-economici e paesistico-ambientali, le politiche di 
intervento e gli obiettivi di sviluppo del sistema locale compatibili con i caratteri dei luoghi e 
coerenti con le previsioni della pianificazione sovraordinata. 

Gli argomenti trattati sono articolati su capitoli e paragrafi secondo il seguente indice. 
 
  
  

0.0 Presentazione e indice  
 
1.0 

 
Premessa 

 

   
2.0 Quadro ricognitivo e programmatorio  

   
2.1 La partecipazione, i forum di discussione, le istanze espresse 

- Partecipazione e forum 
- Le istanze espresse 

 

2.2 Gli atti della pianificazione sovraordinata  
- Il Piano Territoriale Regionale (PTR) e il Piano Territoriale di Coordinamento 

Provinciale (PTCP): 
- Il Piano del Parco Regionale delle Orobie. e la ZPS “Orobie Bergamasche” 

 

2.3  La Programmazione economica  
- Il PSSE della Comunità Montana Alta Valle Seriana 
- Il PISL della Comunità Montana Valle Seriana Superiore e Valle di Scalve 
- Il Programma di Sviluppo Turistico del Sistema Turistico delle Orobie 

Bergamasche 
- Il Parco Minerario 

 

2.4 Le ipotesi di modifica alle indicazioni del PTCP  
   
3.0 Quadro conoscitivo del territorio comunale  

3.1 Aspetti di carattere generale  
3.2 I Sistemi territoriali urbani ed extraurbani  
3.3 La rete della mobilità e dell’accessibilità al territorio  
3.4 L’assetto idrogeologico e le condizioni della fragilità a   
3.5 I beni tutelati e le rilevanze storiche architettoniche   
3.6 I caratteri del paesaggio. La valenza e la sensibilità paesaggistica dei luoghi  
3.7 Le rilevanze naturalistiche e i siti di Natura 2000  
3.8 I caratteri della società e dell’economia. Demografia, i comparti produttivi   

   
   

   
4.0 Obiettivi di sviluppo  

4.1 Gli obiettivi strategici per lo sviluppo e il riassetto del sistema locale  
4.2 La compatibilità ambientale e la coerenza con la pianificazione sovraordinata  
4.3 Le previsioni insediative e infrastrutturali del PGT   

 La coerenza e la compatibilità delle previsioni del PGT  
   
5.0 Politiche d'intervento. Coerenza e compatibilità  

5.1 Le politiche per attività produttive  
5.2 Le politiche per l’ambiente  

   
   

   
6.0 Elaborazioni cartografiche  
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 Cartografie di analisi  
 Cartografie di progetto  

   
   

   
   

   
 



 
1.0   Premessa 

 

Le scelte strategiche e operative del PGT sono frutto di un’ampia partecipazione al processo 
decisionale che è stata favorita dalle attività di coinvolgimento appositamente promosse 
dall’Amministrazione Comunale.  

Questi momenti di confronto e di verifica hanno permesso di verificare la bontà delle 
conoscenze acquisite in ordine ai caratteri ambientali del territorio, all’interpretazione dei fenomeni 
socio economici e dei bisogni del cittadino.  

Unitamente alle analisi che hanno indagato i diversi aspetti fisici-ambientali e socio-
economici del sistema locale, questi momenti di verifica e di confronto hanno consentito di 
delineare il quadro dei “punti di forza, di debolezza, delle opportunità e delle minacce” che 
caratterizzano il sistema e che definiscono i riferimenti entro cui si collocano le scelte del PGT. 

 
 

Punti di forza Punti di debolezza 
  
  

Servizi sociali e alla popolazione. Scarsa presenza di imprenditoria turistica e 
artigianale di servizio 

Presenza di risorse ambientali di elevata qualità 
(Parco; SIC; Biotopi segnalati, ecc.) e di ampie 
porzioni del territorio caratterizzate da un elevato 
grado di integrità del paesaggio agro-silvo-pastorale 

Scarso rilievo delle attività agricole di presidio e di 
governo del territorio. 

Partecipazione dell’area a un sistema Vallare 
connesso e relazionato con le aree montane 
contermini, di potenziale rilievo. 

Mancanza di ricambio generazionale nel settore 
agricolo. 

Presenza di paesaggi di rilevante valore intrinseco e 
simbolico con forte capacità evocativa  

Imprese artigiane del settore edile poco strutturate e 
in posizione subalterna nel mercato del lavoro. 

Disponibilità di risorse ambientali (acqua, boschi, 
spazi aperti, ecc.) di notevole rilievo quali-
quantitativo. 

Offerta ricettiva limitata e prevalentemente 
imperniata sulla disponibilità di seconde case 

Presenza di una struttura di coordinamento del 
sistema locale rappresentata dalla Comunità 
Montana Alta Valle Seriana 

Scarsa valorizzazione del sistema della percorribilità 
e della fruizione ludico sportiva disponibile, 
all’interno di offerte turistiche strutturate. 

Buone relazioni con gli attori istituizionali dell’intorno 
con cui sono state avviate diverse attività di 
“programmazione negoziata”.  

Mancanza di un’immagine turistica del comune e/o 
della Valle riconoscibile in quanto tale. 

 
Mancanza di forme di controllo della  fruizione 
spontanea dell’ambiente e delle valenze ambientale 
dei luoghi. 

 Forte sensibilità paesistica dei territori montani e 
scarsi livelli di manutenzione territoriale. 

 Debole interazione tra gli attori imprenditoriali e gli 
attori istituzionali che operano nel sistema locale. 

  
  

Opportunità Minacce 
Diversificazione del sistema produttivo attraverso lo 
sviluppo del turismo ambientale escursionistico che 
presenta buone potenzialità. 

Sostenibilità ambientale delle attività produttive  

Nascita di nuove imprese nel settore del turismo 
ambientale e centrato sulla valorizzazione delle le 
testimonianze etnografiche e del lavoro. 

Forte stagionalità dei modesti flussi turistici  

Potenzialità per le imprese agricole multifunzionali 
come fattore di sviluppo e di presidio territoriale  

Perdita di identità del sistema locale all’interno di 
processi e logiche di crescita delle strutture 
residenziali di modesta qualità. 

Prospettive di valorizzazione turistico- ambientale Rischio idrogeologico in assenza di interventi di 
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del sistema rurale e montano nella strategia europea 
delle aree rurali di qualità (PSR).. 

manutenzione programmata. 

Costruzione di una rete di cooperazione fra gli 
operatori del commercio e del turismo intorno 
progetti di promozione che innovino il sistema di 
offerta. 

Riduzione della biodiversità e banalizzazione del 
paesaggio  in corrispondenza della riduzione delle 
attività di presidio dei territori marginali (pascoli). 

Elevate potenzialità offerte dalla valorizzazione in 
chiave turistica delle risorse ambientali, testimoniali 
religiose e culturali presenti sul territorio. 

Crisi delle tradizionali forme di governo e 
manutenzione del territorio rappresentate dalle 
attività agro-silvo-pastorali con conseguenze 
negative per la qualità e la sicurezza dei luoghi. 

 Scarso coordinamento fra le iniziative di promozione 
e valorizzazione del sistema locale. 
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2.0 Quadro ricognitivo e programmatorio 
 

Per la definizione del quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo 
economico e sociale del comune, s’è tenuto conto delle proposte dei cittadini, raccolte durante 
le consultazioni e attraverso appositi questionari distribuiti alla popolazione, degli atti di 
pianificazione provinciale e regionale e degli strumenti di programmazione economica attivi sul 
territorio.  

In particolare sono stati presi in considerazione: 
• Il Piano Territoriale Regionale (PTR) 
• Il Vigente Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Bergamo (PTCP); 
• Il PTC del Parco delle Orobie Bergamasche (PTC non adottato); 
• Il Piano Faunistico Provinciale; 
• I Siti della Rete natura 2000 (SIC e ZPS); 
• Il Piano di Sviluppo Socio Economico della Comunità Montana dell’ Alta Valle Seriana( 

PSSE); 
• Il Programma di Sviluppo Turistico del “Sistema turistico delle Orobie Bergamasche”; 
• Il Piano Integrato di Sviluppo Locale delle Comunità Montane Valle Seriana Superiore e della 

Valle di Scalve (PISL). 
 
 
2.1   La partecipazione, i forum di discussione, le istanze espresse.  
 
 
Per  la presentazione della nuova disciplina urbanistica e per attivare la partecipazione dei 
cittadini sono stati distribuiti questionari sulla adeguatezza dei servizi il cui risultato è riportatato 
nella relazione che accompagna il Piano dei Servizi 
Richieste, suggerimenti ed attese sono riportate sulla documentazione grafica a corredo del 
Documento di Piano. 
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Gli atti della pianificazione sovraordinata. 
 

Tutti gli strumenti di pianificazione territoriale e di programmazione socio economica 
riconoscono all’area una forte valenza paesistico-ambientale e un’altrettanto forte 
caratterizzazione socio economica e politico-amministrativa.  

Questa forte identità territoriale e culturale viene riconosciuta sia a livello regionale, dal 
Piano Territoriale Regionale (PTR), sia a livello provinciale dal Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale (PTCP) che, in particolare comprende il comune di Oneta nell’ 
ambito territoriale n° 8 assieme ai comuni di Premolo, Gorno, Ponte Nossa, Parre e Piario con 
cui l’Amministrazione Comunale ha avviato intese finalizzate a sviluppare delle politiche di 
gestione condivise e concordate. 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, più degli altri strumenti di 
pianificazione, delinea gli spazi di operatività consentiti al Piano di Governo del Territorio 
definendo le politiche di gestione dell’area, sia in riferimento alle tematiche infrastrutturali e 
insediative, sia in ordine alla gestione ambientale dell’ampio sistema rurale-paesistico che 
caratterizza tutto il territorio esterno al tessuto urbano edificato. 

Per valutare i contenuti del PTCP utili per la redazione del PGT sono state considerate le 
tavole: 
 
E.1 Suolo e acque  

1.1 Elementi di pericolosità e criticità: compatibilità degli interventi di trasformazione del 
territorio 

E.2 Paesaggio e ambiente  
2.1 Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio 
2.2 Tutela, riqualificazione e valorizzazione ambientale e paesistica del territorio 

E.3 Infrastrutture per la mobilità  
3 Quadro integrato delle reti e dei sistemi 

E.4 Organizzazione del territorio e sistemi insediativi 
4 Quadro strutturale 

E.5 Allegati 
5.1 Perimetrazione degli ambiti territoriali 
5.2 Vincolo idrogeologico (R.D. 3267/23) - Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico (PAI) 
5.3 Elementi e ambiti oggetto di tutela ai sensi del D.lgs 490/99 
5.4 Ambiti ed elementi di rilevanza paesistica 
5.5 Rete ecologica provinciale a valenza paesistico-ambientale 
5.6 Centri e nuclei storici. Elementi storico architettonici 

Di seguito, nella tabella, si rende conto degli “elementi topologici”, della tavola del PTCP 
da cui derivano e delle NTA di riferimento e, nelle pagine successive gli estratti delle tavole del 
PTCP ritenute più significative con i contenuti di maggior rilievo e le prestazioni che il PTCP 
richiede al PGT 

Nelle colonna “Altri riferimenti” si indicano anche gli altri documenti cartografici e le norme 
che, in modo più o meno esplicito, trattano dello stesso elemento topologico. 

 
 

ELEMENTI CARTOGRAFATI ALTRI RIFERIMENTI  

Elementi  
topologici  

Tavola 
del 

PTCP  
NTA  
Art.  

Carto
grafie Elemento NTA  

Art.  

1 Centro storico E4.4 91 E2.2 Aree  urbanizzate // 

Aree  urbanizzate // 
2 Ambiti definiti dalla 

pianificazione locale E4.4 // E2.2 Aree con fenomeni 
urbanizzativi in atto 62 

3 Aree di primo riferimento per E4.4 93 E2.2 Aree con fenomeni 62 
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la pianificazione  locale urbanizzativi in atto 

 Paesaggio montano 
debolmente antropizzato      

4 Paesaggio montano con 
insediamenti sparsi E2.2 58 // // // 

 Versanti delle zone collinari e 
pedemontane      

5 Versanti 
boscati E2.2 57 E5.4 Versanti boscati del 

piano montano ecc. 54 - 71 

E5.4 Pascoli d’alta quota 
sopra veg Ar. 54 - 71 

6 Pascoli 
d’alta quota E2.2 56 

E4.4 Aree montane d’alta 
quota  55 - 56 

7 Sistema delle aree culminali E2.2 55 E4.4 Aree montane d’alta 
quota  55 - 56 

8 Aree di alta quota rupestri e 
piani vegetali culminali E5.4 54 - 71 E2.2 Sistema delle aree 

culminali 55 - 56 

10 Elementi storico 
architettonici E5.6 68 // // // 

11 Rete stradale locale  E3.3 78 - 79 // // // 

12 Principali punti panoramici , 
emergenze percettive E5.4 70 - 72 // // // 
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Rif    E1 Suolo e acque 
Tav n° 1  Elementi di pericolosità e criticità: compatibilità degli  
                     interventi di trasformazione del territorio  

Il PTCP individua le aree e gli ambiti territoriali per i quali sono previste prescrizioni e direttive di 
intervento, in rapporto alla presenza di situazioni di pericolosità e criticità in atto o potenziali e 
detta indicazioni sulla effettuazione di verifiche e di approfondimenti in rapporto alle condizioni 
di pericolosità e di criticità da produrre da parte dei Comuni mediante studi di dettaglio da 
redigere a sensi dell’art. 57 della L.R. 12/05 (in precedenza 41/97). 

Il PTCP individua, per la zona in esame, le aree interessate da fenomeni di dissesto idraulico e 
idrogeologico, derivanti da frane, esondazioni e dissesti morfologici lungo le aste dei corsi 
d'acqua, trasporto di massa su conoidi, valanghe, ecc. che vengono così individuate nella Tav. 
E1 di cui all’estratto allegato: 

• Aree che non consentono trasformazioni territoriali a causa di gravi situazioni dovute alla 
presenza di: 
o ambiti a forte rischio idrogeologico (frane/esondazioni); 
o aree valanghive che gravitano su strutture/infrastrutture. 

• Aree prevalentemente inedificate, nelle quali la compatibilità degli interventi di 
trasformazione territoriale è condizionata ad approfondimenti e studi di dettaglio di carattere 
idrogeologico e idraulico che accertino la propensione dell'area all'intervento proposto e 
ambiti urbani che, per particolari condizioni geomorfologiche, e idrogeologiche richiedono 
una verifica delle condizioni al contorno e una specifica attenzione negli interventi di 
modificazione edilizia di nuova costruzione. 

• Aree di possibile fragilità nelle quali gli interventi sono ammessi previa verifica di tipo 
geotecnico. 

 
 

 
 
 

 
Le analisi geomorfologiche, geotecniche e sismiche condotte nell’ambito della redazione 
del PGT hanno consentito di aggiornare il quadro delle conoscenze e di delineare nuovi 
scenari a cui sono state rapportate le scelte del Documento di Piano, gli azzonamenti e le 
regole contenute nel Piano delle Regole. 
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Rif    E2 Paesaggio e Ambiente  
Tav n° 2.2. Tutela, Riqualificazione e Valorizzazione Ambientale e 
                        Paesistica del Territorio 
 
Il PTCP, che si configura come Piano Paesistico di maggiore definizione rispetto al Piano 
Territoriale Paesistico Regionale (ora confluito nel PTR), riconosce e assume il paesaggio come 
contesto complessivo nel quale si attua e si sviluppa la vita delle popolazioni, ne valuta e 
definisce gli elementi che conservano ancora i caratteri della naturalità e quelli che si sono 
strutturati attraverso il processo di antropizzazione e ne valuta le valenze e i caratteri qualitativi 
definendone gli elementi di tutela, di valorizzazione e di riqualificazione. A tal fine individua, 
oltre alle “Aree di elevata naturalità” di cui all’art. 17 del PTPR, le Unità tipologiche di Paesaggio 
intese quali ambiti territoriali complessi, sia per caratteri morfologici sia per le modalità di uso 
del suolo, e le “Unità di Paesaggio”, che costituiscono elemento di riferimento fondamentale e 
prescrittivo per la definizione dei contenuti paesistici degli strumenti urbanistici comunali che 
comprendono il Comune di Oneta nell’Unità 13 Val Secca e Val Vedra. 
 
In ordine alle ricadute sul livello di pianificazione comunale, il PTCP precisa che: 
• I Piani Regolatori Generali dei Comuni (ora PGT)  dovranno costituire strumento 

paesistico di maggior dettaglio rispetto al PTCP;  
• In sede d'adeguamento al PTCP, i Comuni dovranno integrare gli strumenti urbanistici 

con uno studio paesistico di dettaglio;  
• Lo studio paesistico di dettaglio alla scala comunale dovrà essere redatto in riferimento 

alle componenti delle unità paesistiche e ai loro caratteri identificativi;  
• Tali componenti sono raggruppate negli elementi del paesaggio fisico e naturale, del 

paesaggio agrario e dell'antropizzazione colturale, del paesaggio storico-culturale, del 
paesaggio urbano, della rilevanza paesistica, della criticità e del degrado.  

• I Piani dovranno inoltre individuare la sensibilità paesistica dei luoghi coerentemente ai 
dettati della D.G.R. n.11045 del 08.11.2002.  

 

 
 
 
 
Le analisi condotte per la redazione del PGT hanno evidenziato, con adeguato livello di 
dettaglio, gli aspetti paesaggistici meritevoli di tutela e coerenti con i contenuti del PTCP 
e definito la “sensibilità paesistica dei luoghi” come presupposto per apprezzare il livello 
di incidenza dei progetti e il  loro impatto paesaggistico  
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Rif    E3 Infrastrutture per la mobilità 
Tav n° 3  Quadro integrato delle reti e dei sistemi 
 
Il PTCP indica la localizzazione delle principali infrastrutture per la mobilità esistenti, e di 
previsione, considerate strategiche per l'organizzazione del territorio. 
In particolare indica e definisce la rete viaria di interesse per la struttura del PTCP secondo la 
classificazione tecnico-funzionale del Nuovo Codice della Strada (D.Lgs. 30.04.92 n.285), 
ossia: la Rete autostradale, la Rete principale e la Rete secondaria -non rappresentate nel 
territorio comunale- e la Rete locale  
 
Il PTCP sottolinea inoltre come: 
• gli strumenti di pianificazione locale devono adeguare la viabilità locale alle connessioni 

con i nodi delle infrastrutture principali di mobilità, rilevando la compatibilità del traffico 
dovuta ai pesi insediativi esistenti o programmati, le caratteristiche e i flussi di traffico 
complessivi, verificando le percorrenze e l'efficacia del trasporto pubblico; 

• gli strumenti di pianificazione locale dovranno, di norma, non consentire insediamenti 
urbanizzativi con sviluppo parallelo ai tracciati della viabilità principale.  

• in sede di adeguamento della strumentazione urbanistica locale ai contenuti del PTCP, i 
comuni definiscono i limiti del centro abitato ai fini dell'applicazione delle fasce di rispetto 
previste dalla normativa vigente; 

• nel quadro del sistema della viabilità provinciale, le strade di collegamento intervallivo 
assumano particolare rilievo in quanto assicurano la possibilità di scambi tra le società di 
vallate contermini, il commercio locale o di vicinato e svolgono una indiscussa funzione di 
richiamo turistico stante la rilevanza paesistica e naturalistica dei territori attraversati; 

• per talune infrastrutture di collegamento intervallivo di interesse prevalentemente 
turistico, prevalentemente in area montana, con caratteristiche orografiche complesse e 
traffico contenuto, sia possibile ridurre la piattaforma stradale a m. 7,50 complessivi (due 
corsie di marcia da m. 3,00, due banchine di m. 0,75). 

 
 

 
 
 

 
Il PGT, sulla base di analisi di dettaglio condotte anche per altri fini individua la rete della 
mobilità e della fruizione territoriale ambientale prendendo in considerazione la viabilità 
agro-silvo-pastorale e il reticolo dei sentieri di interesse escursionistico 
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Rif    E4 Organizzazione del territorio e sistemi insediativi 
Tav n° 4  Quadro strutturale 
 
Il documento, oltre all’ articolazione funzionale della rete dell’accessibilità in “Strade intercentro” e 
“Strade di collegamento intervallivo”, rende conto del “Sistema del verde”, già in buona parte 
localizzato e descritto trattando del paesaggio e dell’ambiente (tav. E2 2.2), degli ambiti definiti 
dalla pianificazione locale vigente, della distribuzione dei centri storici e, in particolare, delle “Aree 
di primo riferimento per la pianificazione locale”. 
Tali aree non costituiscono previsioni di azzonamento finalizzate all’ individuazione di aree da 
edificare, ma come ambiti che il PTCP ritiene meno problematici al fine della trasformazione 
urbanistica del territorio, finalizzata alla realizzazione di interventi destinati alla realizzazione di 
attrezzature, infrastrutture, standard urbanistici e degli eventuali interventi edificatori.  
Queste aree sono individuate sulla base di valutazioni riferite agli aspetti paesistico-ambientali e 
alla salvaguardia dei suoli a vocazione agricola. Esse saranno quindi oggetto di preventiva 
valutazione nell'ambito della formulazione delle nuove previsioni di sviluppo degli strumenti 
urbanistici, fermo restando come esse non si configurino come ambiti obbligatori per le previsioni 
di trasformazione territoriale, ma come ambiti per i quali non si richiede che gli strumenti urbanistici 
comunali debbano effettuare particolari e ulteriori approfondimenti di dettaglio.  
Il Comune, pertanto, può formulare previsioni di organizzazione urbanistica e di strutturazione 
morfologica dei completamenti e dell'espansione urbana rivolte anche all'esterno di tali aree. In tal 
caso, le previsioni devono essere supportate da approfondimenti alla scala di dettaglio relativi ai 
caratteri delle aree, alle loro peculiarità ambientali e paesistiche, in riferimento alle trasformazioni 
territoriali e ambientali che si intendono effettuare e alla occupazione delle aree a vocazione 
agricola, che il PTCP intende tendenzialmente conservare.  
Lo strumento urbanistico dovrà, inoltre, dare dimostrazione che le aree agricole oggetto di 
eventuale trasformazione d'uso non abbiano usufruito di aiuti comunitari negli ultimi 10 anni. 
 

 
 
Le analisi di dettaglio condotte per la redazione del PGT rendono conto delle ragioni che 
stanno alla base delle scelte effettuale relativamente all’individuazione degli ambiti di 
trasformazione, anche nel caso in cui vengano interessate le aree di primo riferimento 
individuate dal “quadro strutturale” definito dal PTCP. 
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Rif    E5 Allegati 
Tav n° 5.4  Ambiti ed elementi di rilevanza paesistica 
 
Il PTCP individua i percorsi che attraversano ambiti di qualità paesistica o che collegano mete di 
interesse storico e turistico e, in particolare, i tratti e i luoghi dai quali si godono ampie viste a 
grande distanza o che permettono di cogliere in modo sintetico i caratteri distintivi del paesaggio. 
Parte di questi percorsi fanno riferimento agli elementi che costituiscono fondamento 
dell'organizzazione storica del territorio, così come rilevata dalla cartografia storica di riferimento 
(prima levata) I.G.M. del 1888.  
Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico, deve:  
• assumere i percorsi come elementi di alta valenza paesistica, tutelare le visuali di maggiore 

sensibilità e i punti panoramici che offrono visuali di particolare interesse;  
• integrare le norme del proprio strumento urbanistico per consentire l'attuazione degli obiettivi di 

tutela;  
• curare che le nuove previsioni insediative non compromettano la visibilità dai punti e dai 

percorsi panoramici, così da garantire la fruizione visiva dei paesaggi e degli orizzonti;  
• individuare specifiche fasce di rispetto paesistico all'interno delle quali applicare indirizzi di 

valorizzazione paesistica, in funzione della tipologia degli insediamenti previsti, e definire la 
limitazione della cartellonistica. 

Gli strumenti di pianificazione comunale dovranno inoltre: 
• valorizzare i tracciati e gli elementi fisici, morfologici, vegetazionali o insediativi che 

costituiscono gli elementi di riconoscibilità e di specificità, anche funzionale, del percorso;  
• incentivare la preminente utilizzazione ai fini di una rete di percorsi ciclopedonali;  
• proporre eventuali nuovi percorsi da sottoporre a progetti di valorizzazione paesistica. 
• curare che le fasce prospettiche definite dalla proiezione dei vettori visuali indicati dal PTCP 

vengano mantenute libere da ostacoli visivi rispetto al paesaggio o ai siti di riferimento; 
• prevedere il controllo tipologico e dimensionale di tutti gli insediamenti del contesto di 

riferimento che possano interferire con segni identificativi del paesaggio.  
 

                                               
 
Le analisi che indagano i singoli beni di interesse, i quadri paesaggistici da questi definiti e 
il sistema delle visuali che si aprono da e verso i singoli elementi di conclamato rilievo, 
definiscono i punti e i coni visuali da sottoporre a tutela, al fine di salvaguardare le 
leggibilità del paesaggio che, nel sistema locale, rileva anche come elemento di interesse 
turistico. 
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Rif    E5 Allegati 
Tav n° 5.5  Rete ecologica provinciale a valenza paesistico-ambientale 
 
La Rete ecologica sarà oggetto di specifico Piano di Settore del PTCP che definirà uno scenario 
ecosistemico polivalente a supporto di uno sviluppo sostenibile, in modo che si riducano per 
quanto possibile le criticità esistenti suscettibili di compromettere gli equilibri ecologici. 
I criteri e le modalità di intervento saranno volti al principio prioritario del miglioramento 
dell'ambiente di vita per le popolazioni residenti e all'offerta di opportunità di fruizione della qualità 
ambientale esistente e futura e al miglioramento della qualità paesistica.  
 
Il Piano di Settore prevederà:  
• il riequilibrio ecologico di area vasta e locale, attraverso la realizzazione di un sistema 

funzionale interconnesso di unità naturali di diverso tipo;  
• la riduzione del degrado attuale e delle pressioni antropiche future attraverso il 

miglioramento delle capacità di assorbimento degli impatti da parte del sistema 
complessivo;  

• lo sfruttamento ecosostenibile delle risorse ambientali rinnovabili. 
 

Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico generale o di formazione di nuovo 
strumento, recepisce e articola gli indirizzi del PTCP e individua eventuali specifici interventi di 
riqualificazione ecologico-ambientale, in coerenza con i contenuti del Piano di Settore di cui sopra 
e ai contenuti relativi alla rete ecologica eventualmente individuati dai Piani di Indirizzo Forestale.  
In tale contesto dovranno essere salvaguardati i varchi e tutti gli elementi che determinano 
condizioni di continuità ambientale e, per contro, ridotti gli elementi di frammentazione ambientale. 

 
 

 
 

Le considerazioni sviluppate che tengono conto anche degli aspetti legati alla 
frammentazione e alla continuità ambientale, unitamente a quelli di interesse naturalistico, 
che indagano la distribuzione e la qualità degli habitat e degli ecosistemi, permettono di 
apprezzare anche alla scala locale gli elementi della “struttura naturalistica primaria” 
individuati dal PTCP. 

Documento di Piano-Relazione illustrativa                                                                                                 Pag. 14 di 57 

 



Rif    E5 Allegati 

Tav n° 5.6  Centri e nuclei storici. Elementi storico architettonici 
 
I nuclei e le aggregazioni insediative, di origine e tipologia rurale e di antica formazione, che si 
pongono in organico rapporto con il paesaggio agrario circostante individuati dal PTCP, sono 
caratterizzati da un impianto planimetrico e da un tessuto edilizio relativamente integri.  
Sono costituiti da edifici e complessi produttivi agricoli (cascine) comprendenti strutture edilizie, 
organismi ed elementi architettonici di interesse storico e paesaggistico legati a originarie funzioni 
abitative, produttive agricole e zootecniche e, in alcuni casi, comprendono edifici religiosi e 
abitazioni padronali.  
Tale individuazione costituisce riferimento obbligatorio e può essere approfondita, integrata o 
corretta con adeguate ricognizioni ai fini della loro classificazione negli strumenti urbanistici 
comunali.  
Il Comune, in fase di adeguamento o di predisposizione dello strumento urbanistico, definisce il 
perimetro degli insediamenti rurali di interesse storico presenti nel territorio, integrandoli con le 
aree di pertinenza visiva o funzionale presenti ai margini.  
Per tali ambiti sono da osservare le seguenti direttive:  
• garantire il mantenimento dei caratteri del contesto dell'impianto e del tessuto edificato nonché 

dei caratteri tipologici e dei materiali costruttivi tipici del luogo;  
• laddove risulti necessaria la previsione di nuovi volumi edilizi, devono essere prescritte le forme, 

i materiali e l'adozione di tecniche costruttive, affinché i nuovi volumi garantiscano il rispetto dei 
fondamentali caratteri storici e ambientali dell'insediamento e del paesaggio circostante; 

• i mutamenti della destinazione agricola originaria degli edifici eventualmente dismessi sono 
consentiti qualora non pregiudichino la prosecuzione dell'attività agricola nelle aree circostanti o 
non alterino i caratteri e gli elementi del contesto territoriale, quali i tracciati stradali poderali e 
interpoderali, i canali di scolo e di irrigazione, le siepi, i filari alberati, gli elementi storico - 
testimoniali riconducibili alla originaria partizione agraria. 

 

 
 

Le applicazioni condotte hanno portato a rivedere e integrare le previsioni del PTCP e a 
definire adeguate politiche di intervento atte a garantire il mantenimento degli elementi di 
rilievo storico-testimoniale e a valorizzarne la funzione, anche in ordine al rilievo che hanno 
e che possono avere sul mercato turistico in quanto tali e, a maggior ragione, se organizzati 
all’interno di specifici circuiti di promozione. 

Documento di Piano-Relazione illustrativa                                                                                                 Pag. 15 di 57 

 



 
Oltre al PTCP si ricordano tra gli altri strumenti sovraordinati il Piano Territoriale di 

Coordinamento del Parco delle Orobie Bergamasche, per altro non adottato e non vigente, e il 
Piano di Gestione del Siti di Interesse Comunitario. 

Il PTC del Parco delle Orobie articola i suoi contenuti normativi in indirizzi e prescrizioni, che 
dettano regole e comportamenti finalizzati a verificare la compatibilità degli interventi, e in vincoli 
assoluti che riconfermano quelli già definiti dalla legge regionale istitutiva del Parco o che sono 
stati espressamente introdotti da norme e disposizioni in materia di beni ambientali, paesaggistici, 
culturali (tav. 6, 12 e 19–quadro conoscitivo).  

Analogamente il Piano di gestione del SIC rinvia la possibilità di modificare lo stato dei 
luoghi a una positiva valutazione della Relazione di Incidenza che dimostri la compatibilità degli 
interventi previsti con il mantenimento e la conservazione degli habitat e delle specie che ne hanno 
motivato l’istituzione. 

In altri termini, tali strumenti, non introducono nuove e specifiche limitazioni che possano 
ridurre il campo delle scelte del PGT, ma riconfermano la vincolistica ambientale esistente definita 
dalle diverse disposizioni normative e subordinano la possibilità di realizzare gli interventi alla 
valutazione della loro sostenibilità e compatibilità ambientale. 

Relativamente alla gestione dei soprassuoli agro-forestali, e sottolineato come le proprietà 
pubbliche interessino gran parte delle superfici a pascolo e delle aree boscate comunali, va rilevato 
come la Comunità Montana Alta Valle Seriana stia solo ora avviando le procedure per la 
predisposizione del Piano di Indirizzo Forestale (PIF). Tale strumento assumerà un particolare 
rilievo grazie alle ricadute di natura territoriale e urbanistica introdotte dalla L.R. 27/2004 ,”Tutela e 
valorizzazione delle superfici, del paesaggio e dell’economia forestale” che precisa come: 
• il PIF costituisce specifico Piano di Settore del PTCP; 
• gli Strumenti Urbanistici Comunali recepiscono i contenuti del Piano di Indirizzo Forestale; 
• la delimitazione delle superfici a bosco e le prescrizioni sulla loro trasformazione, definite dal 

PIF sono immediatamente esecutive e costituiscono variante automatica agli strumenti 
urbanistici vigenti. 

Nelle more di approvazione del PIF, il PGT assume la perimetrazione delle superfici boscate 
proposta dalla Carta della Destinazione degli Usi del Suolo Agricoli Forestali (DUSAF) elaborata 
dall’ERSAF per conto della Regione Lombardia, apportando modesti aggiustamenti in 
corrispondenza dei luoghi più sensibili prossimi alle aree edificate e urbanizzate. 

 
Le finalità della pianificazione regionale e provinciale sovraordinata sono declinate su diversi 

obiettivi, operativi ma riconducibili tutti all’obiettivo strategico di assicurare un miglioramento 
delle condizioni di vita della popolazione residente, stimolando le attività produttive tipiche 
dei luoghi (zootecnia di montagna, turismo rurale e tradizionale, attività artigianali, ecc.) secondo 
modelli di crescita compatibili con le qualità naturalistiche e paesaggistiche dei luoghi che 
vanno tutelate e valorizzate anche in funzione del loro richiamo sul mercato del turismo 
naturalistico e colto. 

2.3   La programmazione economica   
 

Gli strumenti operativi sul territorio che attengono ai temi della programmazione sociale ed 
economica sono: 
• Il Piano di Sviluppo Socio Economico della Comunità Montana dell’Alta Valle Seriana (PSSE); 
• Il Piano Integrato di Sviluppo Locale delle C.M. delle Valli Seriana Superiore e di Scalve (PISL). 
• Il Programma di Sviluppo Turistico del Sistema Turistico delle Orobie Bergamasche  
 

Il Piano di Sviluppo Socioeconomico contiene indicazioni sulle ipotesi di sviluppo sociale 
ed economico dell’area che attengono al miglioramento della qualità della vita della popolazione 
residente, alla salvaguardia dell’ambiente e al sostegno dell’occupazione. Il tema dominante della 
“Qualità della vita” rappresenta l’ossatura degli interventi previsti e intorno ad esso si declinano le 
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diverse iniziative attinenti lo sviluppo del territorio e la valorizzazione dell’ambiente, le iniziative in 
campo economico, sociale e culturale. 

Ciascuna di queste iniziative trova nella matrice comune della qualità della vita l’elemento 
fondante, nella prospettiva di offrire al tessuto socio-economico locale le migliori condizioni per il 
mantenimento dell’uomo e delle attività economiche e sociali. 

Per garantire questo obiettivo considerato fondamentale, le proposte del PSSE individuano 
diverse azioni che intervengono in termini trasversali sulle diverse componenti del sistema locale. 

 

Il Piano Integrato di Sviluppo Locale delle Valli Seriana Superiore e di Scalve-PISL-, 
redatto dalla Comunità Montana di Scalve in qualità di Ente capofila è finalizzato al “Miglioramento 
della qualità della vita e della qualità ambientale in risposta all’esigenza di aumentare la 
competitività del sistema economico. locale” e si muove con l’obiettivo di “Potenziare l'offerta dei 
servizi alla persona in genere; di migliorare le condizioni di sicurezza del territorio e di 
valorizzazione delle peculiarità locali e di sostenere i livelli di specializzazione produttiva”.  Allo 
stato attuale non risultano ricomprese nel PISL azioni che interessino il comune di Oneta. 

 

Il Programma di Sviluppo Turistico del Sistema Turistico delle Orobie Bergamasche, 
interessa i territori di tutte le Comunità Montane della Provincia e declina le sue attività su una serie 
articolata di interventi che spaziano dalla riorganizzazione/adeguamento delle infrastrutture della 
mobilità, agli interventi di direttamente volti al potenziamento delle strutture e delle infrastrutture 
sportive alle attività di promozione e di sostegno dell’immagine turistica dell’intero Sistema Orobie.  

In questo quadro per il comune di Oneta sono stati previsti gli interventi volti alla 
ristrutturazione del fabbricato nuovo museo etnografico..   

Un progetto di particolare rilievo che vede impegnata l’Amministrazione comunale è quello 
relativo alla Valorizzazione del sistema delle miniere con la formazione di un “Parco 
Minerario” che coinvolga i comuni di Premolo, Ponte Nossa e Parre e, in prospettiva, la Valle del 
Riso e Oltre il Colle con cui dar vita ad un unico consorzio capace di gestire in modo adeguato le 
risorse testimoniali e storico-culturali che vanno promosse sul piano turistico. 

 
 

Documento di Piano-Relazione illustrativa                                                                                                 Pag. 17 di 57 

 



1. Quadro conoscitivo del territorio comunale 
 
Il Comune di Oneta è costituito da molti nuclei abitati, il più importante dei quali è Oneta; altri nuclei 
di minori dimensioni sono: Plazza, Scullera, Cantoni, Chignolo. 
Confrontando le cartografie storiche disponibili (carta l.G.M. del 1934 scala 1:25.000 — catasto 
storico soglia 1835) con alcune immagini fotografiche risalenti agli anni 1966 e 1977, si può 
osservare come la struttura urbanistica sia rimasta inalterata o conservata nelle sue matrici 
fondamentali fino agli inizi degli anni ‘70. 
Tale struttura urbanistica era articolata su una serie di nuclei storici o contrade sviluppatesi lungo 
l’unica via di accesso che, salendo da Ponte Nossa, porta al passo di Zambla. 
Nel censire gli edifici storici si è potuto constatare la situazione di frammentazione dei manufatti 
ancora leggibili nel sistema edificato più generale, ridotti spesso ad episodi ormai isolati di una 
storia edilizia dimenticata.  
Fanno eccezione gli abitati di Cantoni e di Chignolo che hanno conservato in buona parte la loro 
struttura originaria. 
Si e perso in buona parte anche il rapporto tra i nuclei edificati a carattere sparso, le linee di 
comunicazione a tratturo, gli spazi liberi coltivati e le aree boscate. 
Nell’impossibilità ovvia di ripristinare l’originale rapporto si auspica la tutela degli edifici segnalati 
con il censimento e la conservazione laddove ancora esistenti delle residue aree verdi libere 
attorno agli edifici. 
 
Valori architettonici, artistici e storici 
All’interno delle contrade storiche vi sono edifici di particolare pregio che conservano tracce e 
testimonianze significative della loro storia.  
In particolare si possono segnalare i seguenti casi: 

Il santuario della Madonna del Frassino, costruito nel 1502 per ricordare l’apparizione della 
Vergine ad una fanciulla del luogo e abbellito da diversi affreschi e da un grande polittico 
cinquecentesco attribuito a Girolamo da Santacroce. Notevoli sono anche il dipinto raffigurante 
la Madonna nera col Bambino, di scuola veronese del ‘400, e l’altare della bottega dei Fantoni. 
Dal santuario, arroccato sul dorso del Monte Alben, si scende alla parrocchiale, dedicata 
all’Assunta e consacrata nel 1514. Nonostante i pesanti restauri effettuati nel 1833, la chiesa 
conserva ancora il campanile medioevale, il portale di Grazioso Fantoni (fratello del più celebre 
Andrea), l’altare sempre fantoniano, alcune statue ed un Crocifisso in bosso di Andrea Fantoni, 
un bel coro ligneo secentesco, diversi affreschi del ‘400, ‘500 e ‘600 e soprattutto alcuni di 
dipinti di Lattanzio Querena (1833) (l’Incoronazione di Maria -nella volta del presbiterio-, la 
Disputa di Gesù coi dottori, il Commiato di Gesù dalla Madre ed i Misteri) ed una pala 
dell’Assunta attribuita a Giovan Battista Moroni. 
Piccoli gioielli sono le due chiesette settecentesche di Cantoni e Chignolo d’Oneta: quest’ultima 
conserva una Madonna col Bambino e Santi di Giovanni Laudis e soprattutto un altare 
maggiore, sempre del ‘700. 

 

Siti legati all’attività mineraria  
 
La Valle del Riso è ricca di miniere di zinco, conosciute e sfruttate sin dai tempi delle antiche 
popolazioni orobiche; non a caso nello stemma del comune campeggia una lampada da minatore.  
Attualmente queste miniere sono dimesse ed è urgente la loro salvaguardia e la loro promozione 
come luoghi ed elementi che per il forte valore storico culturale attribuiscono identità al territorio 
comunale  e rappresentano punti  trainanti per uno sviluppo turistico compatibile con i luoghi. 
Per la salvaguardia e per la valorizzazione storico-culturale dei siti minerari si sta istituendo in 
questi anni un “Parco Minerario Orobico”, che ha già promosso studi e ipotesi di sistemazione delle 
gallerie, dei relativi imbocchi e degli edifici di pertinenza. 
Al pari dei giacimenti di altre località bergamasche (Dossena, Oltre il Colle, Camerata CornelIo e 
Parre), anche quelli di Oneta vennero intensivamente sfruttati dai romani.  
Con l’invasione dei vandali, nel 476, di questa attività minerario-estrattiva si perdono le tracce e 
bisogna giungere in epoca medioevale per ritrovarne notizie. Alla fine del 1100, infatti, il vescovo di 
Bergamo Arnolfo, che godeva del diritto di regalia, concesse agli abitanti del territorio bergamasco 
libertà di iniziative in questo campo. 
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Da allora iniziò una forte ripresa, costante nei secoli, finché si giunse a ricavare lo zinco anche dai 
suoi minerali più poveri, soprattutto per impulso di una ditta inglese, The English Crown Spelter 
Co.Ltd. di Londra, proprietaria delle miniere di Oneta e delle altre località bergamasche. 
Gli inglesi non furono gli unici stranieri a sfruttare le ricchezze minerarie della zona: ad essi si 
affiancarono infatti anche i belgi, e più esattamente la Società Vieille Montagne di Liegi. 
Si arriva così al 1927, anno della massima produzione (12.575 tonnellate estratte di calamina), ma 
anche dell’inizio della grande crisi. 
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3.2   I Sistemi territoriali urbani ed extraurbani 
 

Il PGT articola il territorio comunale in sistemi territoriali complessi e multifunzionali 
definendone le politiche di governo e gli obiettivi. L’applicazione tiene conto dei caratteri dei luoghi 
e dei riferimenti logici e metodologici definiti dal PTR in ordine agli “orientamenti per l’assetto del 
territorio regionale”. 

In particolare, ci si riferisce all’articolazione territoriale proposta dalla tav 9 “Sistemi 
Territoriali” (indicazioni di piano) che qualifica tutto il territorio esterno all’edificato, “il non 
costruito”, come il “sistema rurale paesistico-ambientale” che assolve a funzioni diverse e 
sovente compresenti che, pertanto, non deve essere considerato “territorio libero” e potenzialmente 
destinabile ad accogliere gli usi e le funzioni espulse dal territorio urbanizzato. 

Il sistema rurale-paesistico-ambientale interessa il territorio prevalentemente libero da 
insediamenti o non urbanizzato, naturale, naturalistico, residuale o dedicato a usi produttivi primari.  

Questo spazio, che concorre con agli ambiti del tessuto urbano consolidato e di 
trasformazione a formare la totalità del territorio comunale, fornisce valore aggiunto alla qualità 
complessiva del territorio, in quanto capace di ospitare funzioni di particolare rilievo economico e 
ambientale, e svolge funzioni decisive per l’equilibrio ambientale, la compensazione ecologica, la 
difesa idrogeologica, per il tamponamento degli agenti inquinanti, per il mantenimento della 
biodiversità e per la qualificazione paesistica. 

La multifunzionalità del sistema richiede pertanto il riconoscimento di una struttura articolata 
e complessa, costituita da sottosistemi diversi, caratterizzati da contesti e aspetti specifici per 
tipologie funzionali e caratteristiche, che possono anche sovrapporsi ed essere compresenti su 
medesimi ambiti areali. 

Il PGT riconosce questa visione sistemica e, conseguentemente, definisce e orienta le 
politiche di gestione in funzione delle diverse entità territoriali e funzionali che sono state 
individuate all’interno del sistema rurale pesistico-ambientale e cioè: 

• Le aree destinate all’agricoltura, dove prevale l’attività produttiva primaria, ma che hanno 
contenuti e presentano relazioni funzionali, culturali, paesaggistiche ed ecologico-ambientali, 
con l’intero sistema rurale-paesistico. 
In tali aree prevalgono le attività zootecniche e silvo-pastorali fondate sulla diffusa presenza 
di prati stabili polifiti e di praterie pascolate. Le politiche di gestione e gli interventi ammessi 
devono porre particolare attenzione; 
- alla valenza ambientale dei luoghi, che spesso si connettono intimamente ad aree con 

elevati livelli di naturalità, sia lungo i corsi d’acqua dei fondovalle, sia con le praterie 
naturaliformi e i versanti rocciosi in quota; 

- alle relazioni che le aree agricole attivano con il più diffuso sistema paesistico-
ambientale dell’intorno e, in particolare, con gli ambiti boscati e con il sistema degli 
alpeggi; 

- alle potenzialità del comparto zootecnico, orientato alla produzione lattiero-casearia che, 
in zona, vanta notevoli tradizioni che possono essere opportunamente valorizzate e 
promosse sul mercato; 

- alle occasioni offerte dal Piano di Sviluppo Rurale PSR 2006-2013 alle imprese agricole 
che operano in questi ambienti, specie per quanto attiene alle possibilità relative 
all’attivazione di microfiliere bosco-legno-energia che possono offrire nuove opportunità 
di sviluppo. 

• Gli ambiti a prevalente valenza ambientale e naturalistica, dove vige un regime di 
efficacia prescrittiva e prevalente dettato da norme regionali, nazionali e comunitarie; tali 
ambiti sono riconosciuti come zone di preservazione e salvaguardia ambientale in cui gli 
interventi ammissibili sono subordinati a valutazioni di compatibilità ambientale. 
In particolare, il territorio comunale è interessato da: 
- Parco Regionale delle Orobie Bergamasche;  
- Sito di interesse Comunitario Cima di Grem  
- Zona di Protezione Speciale “Orobie Bergamasche”; 
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• Gli ambiti di valenza paesistica, caratterizzati da beni paesaggistici formalmente 

riconosciuti, per i quali, nel quadro del Piano del Paesaggio Lombardo, sono identificate 
strategie, politiche e azioni di valorizzazione, nonché la disciplina degli interventi e delle 
trasformazioni. Oltre alle categorie tutelate a sensi dell’Art. 142 del Codice dei beni culturali 
e del paesaggio (Decreto legislativo 42/2004), tra cui rilevano per il loro particolare 
significato ambientale e paesaggistico i boschi, i luoghi contermini ai fiumi, le aree a 
quota superiore ai 1000 m.s.l.m., viene considerato il “Sentiero Alto del Serio” che è 
stato compreso fra i “tracciati guida paesaggistici del “repertorio del Piano del paesaggio del 
PTR”. 

• I sistemi a rete; si riferiscono alla rete del verde e, prevalentemente, alla “Rete ecologica”. 
Sono il prioritario elemento conoscitivo e di riferimento per la valutazione delle 
trasformazioni degli spazi liberi che devono comunque garantirne la conservazione e la 
continuità. 

• Gli altri ambiti del sistema. Non appartengono alle categorie precedenti e sono governati 
dalle previsioni del PGT secondo i seguenti principi: 

o sono da preferire le funzioni che ne garantiscono la conservazione come spazi liberi, 
prioritariamente destinati alla qualificazione paesistica dei territori e alle funzioni 
produttive agricole, considerandone le potenzialità in termini multifunzionali, anche quale 
occasione di qualificazione paesistica e di conservazione ecologica ed ecosistemica; 

o l’individuazione di ambiti di trasformazione per la realizzazione di volumi edilizi deve 
essere finalizzata alla realizzazione di strutture urbane compatte, evitando la formazione 
di conurbazioni e le sfrangiature del tessuto urbano consolidato; 

o deve essere evitata l’interruzione della continuità della Rete Ecologica e della Rete del 
Verde. Qualora tali interventi siano considerati inevitabili, il PGT indica le misure di 
mitigazione da realizzare anche in funzione della formazione dei corridoi ecologici 
eventualmente previsti dal Piano dei Servizi e tenendo conto delle analoghe previsioni 
dei comuni contermini. La definizione di misure di compensazione tiene conto anche 
delle potenzialità rivestite in tal senso dalle funzioni produttive primarie. 

 
Nello schema vengono sinteticamente indicati criteri e norme che regolano la 

trasformabilità degli ambiti e dei sistemi individuati. 
 

Aree destinate 
all’agricoltura 

Titolo III della L.R. 12/05 “Norme in materia di edificazione nelle 
aree destinate all’agricoltura”. 

Ambiti a prevalente 
valenza ambientale e 

naturalistica 

Procedure per la “Valutazione della compatibilità e dell’incidenza”  
e “divieti” introdotti dalla legge istitutiva del Parco delle Orobie 

Bergamasche (L.R. 59/1990). 

Ambiti di valenza 
paesistica 

Procedure per l’ “analisi paesistica” fondate sulla preventiva 
definizione della sensibilità dei luoghi. 

Sistemi  
a rete 

Impianto normativo articolato in funzione delle diverse tipologie di 
beni compresi nella rete – acque, boschi, spazi aperti, ecc. 

Altri ambiti  
(non localizzati) 

Procedure definite dal PGT per le diverse categorie di beni, di 
ambiti e di funzioni svolte 
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In ordine al tema della “Rete ecologica”, che a livello provinciale è oggetto di analisi che 
porteranno alla redazione di uno specifico piano di settore del PTCP, va rilevato come pressoché 
tutto il territorio comunale si configuri come uno dei Nodi che strutturano la rete ecologica 
provinciale, cioè come un ambito di elevata biopermeabilità e di alto valore naturalistico che 
contribuisce a formare l’ossatura della rete provinciale costituendo fonte di diffusione per gli 
elementi di interesse per la biodiversità. 

Va rilevato, a tale proposito, come anche per tali ragioni i luoghi debbano essere governati 
attraverso una gestione ecologicamente corretta, secondo gli usi tradizionali della zootecnia e della 
selvicoltura, inibendo le attività che possano causare condizioni di discontinuità ambientale 
attraverso la formazione di nuovi elementi di interruzione o la chiusura dei varchi che permangono 
nel tessuto edificato. 

Le condizioni di continuità ambientale sono buone e gli elementi di interruzione, oltre 
all’agglomerato urbano che tuttavia si caratterizza per una edificazione permeabile,  sono limitati 
alla sola rete stradale che non costituisce un ostacolo di particolare rilievo sotto il profilo 
ambientale,. 

 

 

 
 
 



3.3   La rete della mobilità e dell’accessibilità al territorio 
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3.4   L’assetto idrogeologico e le condizioni della fragilità 
 
ONETA HA UN SUO STUDIO GEOLOGICO, redatto ai sensi della L.r. 11 marzo 2005 n.12, applicando i 
“Criteri e indirizzi per la definizione della componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano 
di Governo del Territorio, in attuazione dell’art.57, comma 1, della L.r. 11 marzo 2005, n.12”, 
emanati con D.G.R. 22 dicembre 2005 n.8/1566.  
 
Presentazione del territorio 
 
Il territorio del comune di Oneta comprende la parte settentrionale del bacino idrografico del 
torrente Riso, la val Noseda ed una parte della val Predai. Fanno parte del Comune le frazioni di 
Chignolo, Scullera e Cantoni. Oneta confina amministrativamente a NordOvest con Oltre il Colle, 
ad Ovest con Cornalba, a Sud con Vertova e Colzate, ad Est con Gorno e a NordEst con Premolo. 
La superficie totale del territorio comunale di Oneta è di circa 18km2. 
 
L’esposizione del territorio di Oneta è fortemente condizionata sia dall’orientazione Nord Ovest-
SudEst dell’asta del Riso, che praticamente lo divide in due parti, sia dai rilievi della Cima di Grem 
(2049 m s.l.m.) a Nord, del Monte Alben (2019 m s.l.m.) ad Est e dei Monte Secretondo (1555 m 
s.l.m.) a Sud. Conseguentemente il settore a NordEst del torrente Riso si sviluppa sul versante 
della Cima Grem esposto a Sud e SudOvest, mentre tutto il settore sudoccidentale si estende sulle 
pendici dell’Alben che guardano verso Est. Queste ultime sono percorse da valli profondamente 
incise, i cui versanti sono esposti talora a Nord talora a Sud. Rispetto a questo assetto generale fa 
eccezione l’ampia sella compresa tra la Cima di Grem ed il Monte Alben, da cui scende un 
versante moderatamente acclive esposto verso SudEst. 
 
I tratti morfologici fondamentali del territorio di Oneta sono determinati da elementi preva-
lentemente strutturali, ovvero dalla disposizione degli strati e delle unità rocciose nel loro 
complesso, che disegnano sia la monoclinale estesa dalla Cima di Grem al fondovalle della VaI 
Riso, sia gli aspri dirupi del versante orientale del monte Alben. Quest’ultimo è inciso da numerose 
valli e vallecole (impostatesi lungo faglie e fratture), con sponde decisamente acclivi, talora verticali 
e da estese pareti rocciose. Gli insediamenti abitativi del Comune di Oneta sono tutti limitati a 
ristretti tratti di versante generalmente esposti a Sud. 
 
Ai tratti geomorfici di tipo strutturale si sovrappongono accentuate azioni delle acque superficiali, di 
quelle sotterranee, della forza di gravità e delle masse nevose, che determinano oggi la 
trasformazione fisica del territorio. 
 
Gli originari lineamenti fisici del territorio sono stati profondamente modificati anche dall’azione 
antropica, sia nei nuclei abitati, sia sull’intero versante della Cima di Grem, dove si è sviluppata per 
secoli una intensa attività mineraria. Nelle aree urbanizzate sono frequenti i livellamenti, gli scavi, i 
riporti per la costruzione delle strade; mentre l’attività estrattiva per minerali di zinco, cadmio, 
piombo ed argento ha prodotto sia l’accumulo di inerti sui versanti (discariche minerarie), sia lo 
stoccaggio di fanghi “sterili” residui di lavorazioni minerarie e metallurgiche (discariche di laveria 
lungo il Riso a valle di Oneta), sia profonde modificazioni nel sottosuolo, con l’apertura di 
numerose gallerie e “camere” di coltivazione più o meno profonde. 
 
Dal punto di vista strutturale l’area studiata appartiene al dominio delle Alpi Meridionali e si colloca 
tra il massicio dolomitico poco o per nulla stratificato del Monte Alben a SudOvest e le rocce 
carbonatiche stratificate più antiche della Cima di Grem a NordEst. Tutte le unità rocciose sono di 
età triassica ed hanno subito intense deformazioni e dislocazioni durante l’orogenesi alpina. La 
complessità strutturale del territorio di Oneta si coglie molto bene sia nella parte settentrionale, ove 
più unità vengono a contatto tramite faglie di importanza regionale, sia alla base del Monte Alben, 
dove si sono prodotti intensi fenomeni plicativi e larghe fasce cataclastiche (area ad Est di 
Chignolo). 
 
L’ assetto geostrutturale del territorio e quello idrogeologico sono strettamente collegati tra loro: i 
bacini di alimentazione delle acque sotterranee e le loro emergenze superficiali sono infatti 
condizionati dalla disposizione delle diverse unità litologiche e delle principali discontinuità 
strutturali. In conseguenza della particolare conformazione del suo sottosuolo il comune di Oneta si 
caratterizza per l’abbondanza delle risorse idriche, con numerose sorgenti captate ad uso potabile 
ed altre potenzialmente sfruttabili. 



Documento di Piano-Relazione illustrativa                                                                                                 Pag. 26 di 57 

 

 
 
Le carte tematiche 
 
 
Carta geologica-In questa carta le rocce ed i terreni vengono distinti in base alla loro natura 
chimico-fisica, e al loro grado di suddivisione. Viene inoltre indicata la posizione nello spazio delle 
loro principali discontinuità. Questi elementi sono la base per la comprensione dei lineamenti 
geomorfologici, idrogeologici dell’area e per formulare valutazioni tecniche sulle sue attitudini 
all’utilizzo urbanistico. 
 
E’ rappresentata in carta la distribuzione superficiale delle formazioni rocciose, seguendo criteri 
litostratigrafici scientifici correnti, ma anche effettuando raggruppamenti o suddivisioni ancor più 
particolareggiate, in funzione di locali caratteristiche dei litotipi. 
 
Per quanto riguarda le coltri detritico-regolitiche ed eluvio-colluviali, che rappresentano i supporti 
maggiormente interessati dalle attività antropiche, edilizie in particolare, nella carta litologica esse 
vengono suddivise in base ai processi che li hanno generati. Ulteriori suddivisioni vengono operate 
nelle successive carte geotecnica ed idrogeologica. 
 
Sezioni geologiche e stratigrafie-Le due sezioni presentate in questo lavoro sono state scelte in 
modo da illustrare sia l’assetto strutturale delle masse rocciose e dei soprastanti depositi 
superficiali, sia i principali lineamenti geomorfologici ec idrogeologici del territorio di Oneta. Le 
campiture ed i simboli adottati sono gli stessi della carta litologica. 
 
Dall’osservazione delle sezioni geologiche e della carta litologica si comprende che l’assetto 
tettonico del territorio comunale è complesso e caratterizzato da uno stile a pieghe, faglie, 
sovrascorrimenti. I sovrascorrimenti (illustrati nella sezione BB) hanno causato la duplicazione 
delle unità carniche (Arenaria di VaI Sabbia, Formazione di Gprno e di San Giovanni Bianco), 
mentre un più contenuto movimento della Dolomia Principale sulla Formazione di San Giovanni 
Bianco ha prodotto fasce di rocce cataclastiche e fitti ripiegamenti degli strati. Le pieghe hanno assi 
mediamente orientati EstNordEst-OvestSudOvest 
 
Il movimento subìto dalla massa dolomitica dell’Alben si ritiene sia posteriore ai sovrascorrimenti, 
poiché queste superfici di discontinuità risultano deformate e inclinate verso Ovest SudOvest. Il 
complesso edificio venutosi in tal modo a formare è stato successivamente tagliato dalle “faglie del 
Grem”; lungo queste linee si misura uno spostamento orizzontale delle masse rocciose dell’ordine 
di un chilometro (trascorrenza destra). In un momento ancora più prossimo dell’orogenesi alpina un 
fascio di faglie normali orientate NordEst-SudOvest ha suddiviso ulteriormente le stesse compagini 
rocciose, ribassando i blocchi meridionali rispetto a quelli settentrionali. 
 
Carta geomorfologica e dei processi geomorfici in atto-Questa carta pone in evidenza i 
processi geologici cui si devono le forme attuali del territorio ed i fattori dinamici, fisici e 
fisico-chimici, che tuttora vi agiscono determinandone l’evoluzione. 
 
La morfologia del territorio di Oneta è il risultato della combinazione di diversi fattori geologici 
(litologia, tettonica), di fattori climatici (precipitazioni, temperature, umidità, ecc.) e di agenti del 
modellamento superficiale (acque libere e incanalate, forza di gravità, cicli di gelo e disgelo), che 
comprendono, talora in modo rilevante, anche l’azione antropica. 
 
Nella carta geomorfologica sono stati distinti mediante campiture gli elementi che compongono il 
paesaggio fisico, mentre numerosi simboli indicano i processi geomorfici in atto, quiescenti o 
potenziali, raggruppandoli in base alla loro tipologia generativa: 
 
Le sorgenti- La rete acquedottistica del Comune di Oneta distribuisce le acque raccolte da alcune 
sorgenti ubicate sul suo territorio: la portata maggiore è derivata della sorgente Fontanelli, sita in 
località Molini a Scullera, che presenta portate medie di 20 lls. Questa sorgente serve il paese di 
Oneta e Campello con una popolazione massima di circa cinquecento persone. L’acqua sgorga nei 
depositi alluvionali del torrente Riso, ma la sua origine è da.collegare in profondità ad un limite di 
permeabilità tettonico (sovrascorrimento) cha ha determinato la sovrapposizione dei calcari 
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fessurati permeabili della Formazione di Gorno sulle siltiti e sulle argilliti praticamente impermeabili 
della Formazione di San Giovanni Bianco (limite di permeabilità sottoposto). La circolazione di 
acque al contatto con le rocce della Formazione di San Giovanni Bianco è comprovata anche 
dall’alta concentrazione dello ione solfato (maggiore di 70 mg/l) e dall’elevata conducibilità elettrica 
(480 ~mSIcm). Questi dati indicano una media mineralizzazione delle acque. 
 
Per quel che concerne lo stato del bacino di Fontanelli occorre rilevare che esso si trova ad una 
quota inferiore rispetto a quella alveo del Riso, dentro al quale esso è praticamente costruito; ciò 
determina il ristagno di acqua piovana al suo interno e una sua elevata vulnerabilità rispetto alle 
piene, nonostante le gabbionate realizzate a difesa del manufatto. Questa opera di presa è già 
stata sepolta dai detriti alluvionali nel giugno del 1974. 
 
A monte della sorgente Fontanelli sono ubicate altre due sorgenti: la Foppa (sita circa 40 m a valle 
della strada provinciale che porta al Colle di Zambla) e la Spiglello (qualche decina di metri sopra 
la sede degli Alpini). Le sorgenti Foppa e Spiglello servono le Cascine Zucco, Scullera, la località 
Costa ed il Santuario della Madonna del Frassino. Entrambe le sorgenti sgorgano direttamente 
dalla roccia (Formazione di Gorno) e derivano dall’intercettazione dei flussi idrici sotterranei da 
parte di faglie e fratture. La portata media di ciascuna delle due sorgenti è di circa 4 - 5 l/s.  
 
La sorgente Foppa col suo bacino, trovandosi nell’alveo del torrente della valle Scullera, risulta 
particolarmente vulnerabile dalle piene (giugno 1974). La sorgente potrebbe anche subire un 
inquinamento ad opera degli scarichi di alcune abitazioni poste poco a monte, che perciò 
dovrebbero essere allontanati dal torrente o condotti più a valle. Si segnala anche che a monte 
della stessa sorgente captata, sulla sponda destra a 910,4 m s.l.m, in una posizione al riparo dalle 
alluvioni del torrente e da possibili inquinamenti batteriologici, sgorgano (non captate) altre due 
sorgenti a breve distanza l’una dall’altra; in esse sono state stimate portate rispettivamente di 1,5 e 
8 l/s (29 gennaio 1997). 
 
La sorgente Pedre è posta a NordOvest di Cantoni e serve l’abitato stesso, le Case Belotti e, 
mediante pompaggio, le abitazioni al Colle di Zambla. Essa sgorga dalle rocce della Formazione di 
Gorno ed ha portate medie di 10 l/s e una conducibilità di 339 ~mS/cm. La sorgente ha evidenziato 
spesso fenomeni di inquinamento batteriologico e di intorbidimento delle acque durante i periodi di 
intense piogge. 
 
Le sorgenti Rondenino e Fanciulli sono ubicate sul versante sinistro della valle del Riso, a NordEst 
di Cantoni e a quote comprese tra i 995 ed i 1100 m s.l.m.. Queste sorgenti servono Oneta e la 
località Piazza. Esse hanno portate medie complessive di circa 5 l/s. Le acque di queste sorgenti 
sgorgano dalle rocce delle Formazioni di Gorno e delle Arenaria di VaI Sabbia, in corrispondenza 
di faglie e fratture. Le sorgenti Rondenino, trovandosi collegate ad un sovrascorrimento si possono 
classificare come emergenze dovute ad un limite di permeabilità sottoposto. Le conducibilità di 
queste acque (tab. 1) indica una mineralizzazione poco accentuata. La sorgente Rondenino 1 non 
è attualmente non utilizzata a causa di inquinaniento. 
 
La frazione di Chignolo è servita dalla sorgente VaI Noseda che sgorga nell’omonima valle a 820 
m s.l.m.. La scaturigine ha una portata media di 18 l/s ed è posta all’intersezione di due sistemi 
disgiuntivi delle masse rocciose: uno rappresentato dal contatto della Dolomia Principale sulla 
sottostante Formazione di San Giovanni Bianco (che costituisce un limite di permeabilità 
sottoposto), l’altro da una faglia orientata circa Est-Ovest che ribassa il blocco settentrionale, 
mettendo le rocce dolomitiche permeabili per fessurazione in contatto laterale con le siltiti ed 
argilliti impermeabili (formando un limite di tamponamento) La concomitanza delle due strutture 
rende ragione della elevata portata media di questa sorgente, mentre la scarsa concentrazione 
dello ione solfato nelle sue acque induce a ritenere che vi sia una ridotta circolazione delle acque 
nelle rocce della Formazione di San Giovanni Bianco che formano la base impermeabile. 
 
Nel territorio del comune di Oneta sono anche presenti altre sorgenti con portate rilevanti, delle 
quali solo alcune sono state captate. Le principali sorgenti captate ad uso privato sono quelle della 
Madonna del Frassino con portata media di 0,1 l/s e le importanti sorgenti della Valle Predal. Le 
principali sorgenti non captate sono quelle a monte di Scullera, quelle di Ortaglie, della Val Piana 
ed altre sorgenti lungo la Val Predal. 
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Osservazioni climatologiche- Dalla carta delle isoiete e dai dati sopra riportati si deduce che il 
territorio del Comune di Oneta ha precipitazioni medie annue comprese tra i 1800 mm del versante 
orientale del Monte Alben ed i 2000 m della Cima di Grem, con un graduale incremento delle preci-
pitazioni da Sud verso Nord. 
 
Il regime pluviometrico è quello prealpino, con tendenza verso il tipo alpino continentale, a causa 
dell’elevato valore delle precipitazioni nel periodo estivo; la distribuzione delle precipitazioni 
nell’anno è bimodale con due massimi, uno primaverile e uno autunnale, e una piovosità che, 
come è già stato accennato, si mantiene alta anche durante la stagione estiva.  
 
I dati sulle temperature sono ricavati dalle carte delle isoterme del SII. compilate in scala 
1:1.000.000 relative alle medie del trentennio 1926-1955. La temperatura media annua varia tra 
10°C e 11°C, con un regime termico caratterizzato da un massimo in luglio ed un minimo a 
gennaio. Naturalmente questi valori si riducono andando verso quote più elevate rispetto al 
fondovalle della valle dei Riso. 
 
Carta di sintesi del rischio geologico-Sono state distinte otto tipologie elementari d’area (classi), 
ciascuna delle quali è dominata dal prevalere di un fattore di rischio geologico, ad eccezione della 
classe 8 che prevede interventi di mitigazione del rischio posti in atto dall’Uomo. Ovviamente la 
frequente concomitanza di più fattori di rischio sul territorio, ha permesso di definire numerosi altri 
quadri geoambientali, come risultato della diversa combinazione delle sette classi di rischio. 
 



 
3.5   Le rilevanze archeologiche e storico-culturali 
 
Di seguito, distinti per tipologia, si riportano gli elementi storico architettonici ricompresi nel 
repertorio allegato al PTCP della Provincia di Bergamo  
 
Tipologia: Centro o nucleo storico 
Centro storico di Oneta  
Nucleo di Campello 
Nucleo di Cantoni ; Riferimenti cronologici sec. XV 
Nucleo di Chignolo ; Riferimenti cronologici sec. XVII-XVIII 
Nucleo di Molini 
Nucleo di Ortello 
Nucleo di Plassa 
Nucleo di Scullera 
 
Tipologia : Chiesa, parrocchiale, pieve, oratorio, cimitero 
La Santella 
Parrocchiale S.Antonio Abate ; 
località Cantoni; riferimenti cronologici Docum. 1575; ric. 1706 
Parrocchiale S.Bartolomeo Apostolo 
località Chignolo; riferimenti cronologici sec.XVII, ric. Sec.XVIII 
Parrocchiale  S.Maria Assunta 
riferimenti cronologici doc. 1015 sec.XVI, ric. 1746 
S.Rocco 
  
Tipologia : Santuario 
Santuario Madonna del Frassino 
riferimenti cronologici sec.XVI, ristr. 1964 
contesto isolato sulla montagna 
 
Tipologia : Mulino 
Mulino 
 
Tipologia: Industria estrattiva e di trasformazione 
Miniera di calamina della Crown Spelter Note: Addetti al 1910 = 10/50. La Crown Spelter subentrò 
alla Società Toscana Modigliani nel 1872 introducendo sistemi più moderni di sfruttamento delle 
miniere e degli stessi addetti. Il metodo di tale società era di sfruttare rapidamente un giacimento 
per poi chiuderlo e aprirne un altro più redditizio.  
 
Tipologia : Centrali idroelettriche e termoelettriche 
Centrale Crown Spelter 
Riferimenti cronologici: 1872. Contesto : sul torrente Parina 
Note: La Crown Spelter che subentrò alla Soc. Toscana Modiglioni, modernizzò gli 
impianti costruendo anche una turbina per la produzione di energia elettrica per far 
funzionare la laveria dotata di forno. 
 
Tipologia: Nuclei rurali a carattere permanente, malghe, cascine 
Baita Alta,.Baita Campelli, Baita di Mezzo, Baita Braga, Baita del Voltorre, Baita Grumaldi, Cascina 
la Piana, Cascina Roncaia, Cascina Scars, Cascina Spino, Cascina Tagliata, Colle, Miracolo, 
Ronco 
 
Tipologia: Roccoli 
Roccolo, Roccolo Crocetta località : passo della Crocetta 
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3.6   I caratteri del paesaggio. La sensibilità paesaggistica dei luoghi 
 

Le valutazioni paesaggistiche sono finalizzate a descrivere le condizioni e le qualità dei 
luoghi, a definire le soglie cui debbono opportunamente riferirsi le scelte del PGT e a predisporre 
documenti di riferimento per la valutazione dell’impatto e dell’incidenza paesistica dei progetti che 
sottendono modificazioni dei luoghi. 

L’applicazione ha considerato tutto il territorio comunale tenendo conto anche delle qualità 
dell’intorno e prendendo le mosse dalle indicazioni di natura paesistica del Piano Territoriale di 
Coordinamento della Provincia di Bergamo. 

Ad esso si affiancano le applicazioni relative agli usi del suolo, agli aspetti geomorfologici e 
alle considerazioni degli aspetti strutturali, vedutistici e testimoniali di cui si rende conto nelle 
pagine successive e nella tav. 8 – indicazioni di piano “Componente paesaggistica del PGT”. 

Le “Linee guida per l’esame paesistico dei progetti” sottolineano come l’impatto paesistico 
sia la risultante tra il suo livello di incidenza e la sensibilità dei luoghi che viene valutata secondo 
tre distinti approcci.  

Come già sottolineato, un primo modo di valutazione della sensibilità è quello “morfologico-
strutturale” che valuta l’appartenenza del sito a eventuali “sistemi”, che determinano 
l'organizzazione di quel territorio attraverso la presenza e l’uso di regole, per la sua trasformazione 
e la realizzazione di opere che sono tacitamente e storicamente assunte dal sistema sociale 
locale. 

Un secondo aspetto rilevante è quello della “visibilità o di covisibilità” tra il luogo e l'intorno, 
essendo evidente come sia diverso il caso in cui le qualità morfologico-strutturali siano riconoscibili 
attraverso la cartografia (o la visione di particolare dettaglio) oppure percepibili direttamente nella 
vista panoramica ad ampio raggio.  

Per ultimi, ma altrettanto importanti nel riconoscimento paesaggistico di un luogo, sono gli 
aspetti soggettivi, cioè il significato che, nell’immaginario collettivo, viene attribuito a quel luogo in 
relazione a “valori simbolici” che ad esso vengono associati.  

In altri termini, nel rispetto delle “linee guida per l’esame paesistico dei progetti” di cui alla 
citata D.G.R., il giudizio complessivo circa la sensibilità paesistica dei luoghi viene formulato sulla 
base di una serie di analisi e valutazioni che attengono appunto agli aspetti “morfologico-
strutturali”, “vedutistici-percettivi” e “simbolici”. 

Il giudizio viene formulato riferendolo sia allo stretto intorno fisico e funzionale dell’area in 
esame (livello locale), sia a un più ampio ambito di riferimento a cui questa si rapporta: il livello 
sovralocale.  

Un’ultima notazione attiene ai principi affermati dai diversi strumenti di pianificazione 
sovraordinata (PTPR; PTCP) relativi alla valutazione dei progetti di trasformazione del territorio, 
che sottolineano come : 

• la qualità paesistica rappresenti un primario valore territoriale e come, pertanto, dette 
finalità vadano perseguite ovunque, su ogni parte del territorio; 

• la tutela e la valorizzazione del paesaggio non possano attuarsi solo tramite politiche e 
strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale e come, pertanto, un ruolo determinante sia 
svolto dai progetti di trasformazione del territorio; 

• il miglioramento della qualità paesistica delle trasformazioni non sia definibile a priori 
tramite regolamenti e norme generali e passi, necessariamente, attraverso la profonda 
conoscenza dei luoghi in cui si opera; 

• ogni intervento che operi una trasformazione del territorio sia potenzialmente un intervento 
di trasformazione del paesaggio; 
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• l'aspetto di un intervento e il conseguente esito paesistico siano sostanzialmente valutabili 
solo a seguito della sua completa definizione progettuale relazionata al contesto. 

A tale proposito, giova ricordare come «La peculiarità dei diversi paesaggi del passato si 
ritrovava nella ripetitività degli elementi antropici, in senso stilistico e funzionale, fossero 
architetture, trame viarie, uso dello spazio coltivabile, utilizzazione della vegetazione. ecc. 
Ripetitività od omogeneità a livello locale che erano il frutto, nell'ambito di economie e culture 
chiuse, di elaborazioni stilistiche particolari, di gusti ed esperienze tecniche proprie, di 
valorizzazioni degli spazi e delle risorse locali in forme adeguate alle condizioni economiche e ai 
rapporti di produzione consolidati, per cui solo quel tipo di casa, quel tipo d’insediamento, quel tipo 
di intervento nelle campagne, quel dato rapporto tra insediamento e dintorno coltivato avevano 
funzionalità. Da ciò la peculiarità, la diversità, l'originalità di questi paesaggi...»(Eugenio Turri 1979 
– Semiologia del paesaggio italiano) 

Questa identità dei paesaggi, determinata dalla loro riconoscibilità e leggibilità come sistemi 
strutturali sia naturalistici che antropici, definisce anche il loro grado di sensibilità che varia a 
seconda che tali sistemi siano più o meno conservati nella loro integrità o, al contrario, modificati 
da recenti trasformazioni. 

 
L’applicazione è articolata sui seguenti temi: 

o Gli aspetti paesistici secondo il PTCP e il PIF; 
o La sensibilità dei luoghi rispetto agli aspetti morfologico-strutturali; 
o La sensibilità dei luoghi rispetto agli aspetti vedutistici e percettivi; 
o La sensibilità dei luoghi rispetto agli aspetti simbolici; 
o La determinazione della classe di sensibilità; 
o Indicazioni per la progettazione. 
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Gli aspetti paesistici secondo il PTCP e il PIF 
 

Il PTCP, con la Tavola E2-2.2 “Paesaggio e ambiente  - tutela riqualificazione e 
valorizzazione ambientale e paesistica”, classifica il territorio comunale all’interno di 3 grosse 
“tipologie di paesaggio” : 

o “Aree Urbanizzate e con fenomeni urbanizzati in atto”; 
o “Paesaggio della naturalità”; 
o “Paesaggio agrario e delle aree coltivate”. 
Queste sono articolate al loro interno su diversi “paesaggi” con  diverso rilievo territoriale. La 

tabella rende conto di tale articolazione e, in particolare, evidenzia come quasi il 90% dell’intera 
superficie comunale sia compresa fra i paesaggi naturali, il 7% fra i paesaggi agrari e il 3% fra le 
aree urbanizzate. 

 
Nel contempo, rende conto dei valori assoluti in gioco e delle norme del PTCP che 

governano i diversi paesaggi. 
 
 

Paesaggi del PTCP (Tav. E2.2.a) individuati nel comune di Oneta 
 
 
Paesaggi del PTCP superficie % sul totale

comunale
Paesaggio della Sistema delle aree
naturalità culminali 232 ha 12,52%

Pascoli d'alta quota

Versanti boscati 1389 ha 74,92%

Paesaggio agrario Paesaggio montano
delle aree coltivate debolmente urbanizzato

Paesaggio montano 186 ha 10,03%
antropizzato con
insediamenti sparsi

Aree urbanizzate Aree urbanizzate 47 ha 2,54%

Totale superficie comunale 1854 ha 100,00%  
 

La Tavola del PTCP E5-5  “Allegati – Ambiti ed elementi di rilevanza paesistica” specifica 
ulteriormente tali classificazioni e, in particolare, individua le “principali prospettive visuali di 
interesse paesistico delle infrastrutture della mobilità” e i “principali punti panoramici”. 

Tali indicazioni sono riportate nelle tav. 17-17a e 18 “Sintesi PTCP Provincia di Bergamo” e 
“Norme tecniche di Attuazione del PTCP” (quadro conoscitivo). 

 
La sensibilità rispetto agli aspetti morfologico strutturali 

La valutazione della sensibilità dei luoghi, in funzione dei caratteri morfologico-strutturali, 
verifica se l’area sia compresa in siti paesaggisticamente caratterizzati da particolari sistemi morfo-
strutturali e se la sua eventuale modificazione possa compromettere la leggibilità e la 
riconoscibilità di tali sistemi. 
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In tal caso, le eventuali modificazioni dello stato dei luoghi dovranno essere inibite o 
particolarmente controllate e compensate.  

La valutazione, in altri termini, apprezza la rilevanza morfologica dell’area considerando la 
sua eventuale partecipazione a sistemi paesistici locali o sovralocali di: 
• interesse geo-morfologico, relativi alla leggibilità delle forme naturali del suolo; 
• interesse naturalistico, relativamente alla presenza di reti ecologiche e/o aree di rilevanza 

ambientale; 
• interesse storico-insediativo e artistico-testimoniale, cioè alla presenza e alla leggibilità della 

stratificazione storica degli insediamenti e del paesaggio agrario, alla presenza di testimonianze 
della cultura formale e materiale (stili, materiali, tecniche costruttive) e di specifiche tradizioni 
colturali. 

Per la lettura e l’interpretazione di questi aspetti, ci si è avvalsi delle diverse fonti 
documentarie disponibili e di uno schema interpretativo dei sistemi paesistici locali che è riportato 
nelle tavole 6/7  (componente paesaggistica del PGT). 

Lo schema riporta gli elementi storico architettonici e gli elementi di rilevanza paesistica 
individuati dal PTCP e articola il territorio comunale in 3 sistemi paesistici a loro volta divisi in unità 
ambientali e di paesaggio. 

 
 

SISTEMI PAESISTICI e 
AMBIENTALI UNITA AMBIENTALI e di PAESAGGIO 

  
1 I prati, le case sparse  
2 Il capoluogo Oneta e il nucleo della Plazza A 

Il fondo valle 
Il versante di Chignolo 
Il versante di Cantoni 3 Le frazioni di Chignalo e Cantoni 

    
4 I versanti boscati 

B I versanti della sponda 
destra del torrente Riso  5 Le pareti e gli affioramenti calcarei ( cima Campelli, ci

Alben) 
    

6 I boschi e i pascoli interclusi 
7 Le malghe e il sistema dei pascoli aperti C 

Il sistema degli alpeggi e 
i versanti in quota 
Il versanto della sponda 
sinistra del torrente Riso 

8 Le praterie sommitali e gli incolti 

 

La sensibilità dei luoghi, in ordine alla loro appartenenza a sistemi morfo-strutturali, viene 
espressa facendo riferimento ai sistemi paesistici, apprezzandone la loro diversa rilevanza a 
seconda che siano rferiti alla scala locale o sovralocale come riportato nella sottostante tabella.   
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Sensibilità paesistica per i caratteri morfo-strutturali 
 

livello SISTEMI PAESISTICI e AMBIENTALI Locale  sovralocale 
   

A 
Il fondo valle 
Il versante di Chignolo 
Il versante di Cantoni 

molto alta molto alta 

    

B I versanti della sponda destra del torrente Riso  alta  alta 

    

C Il sistema degli alpeggi e i versanti in quota medio-alta medio-alta 

 
 
La sensibilità rispetto agli aspetti vedutistici e percettivi 

La valutazione della sensibilità, a partire dai connotati vedutistici e percettivi, tende ad 
apprezzare il rischio di una potenziale alterazione delle relazioni percettive di covisibilità (da e 
verso i siti) che caratterizzano i luoghi, sia per occlusione (interrompendo relazioni visive o 
impedendo la percezione di parti significative di una veduta) che per intrusione (includendo in un 
quadro visivo elementi estranei che ne riducono la qualità paesistica). 

La valutazione è stata pertanto condotta in ordine: 
• alla percepibilità delle unità ambientali e di paesaggio da un ampio ambito territoriale 

esterno e dalla loro interferenza con vedute panoramiche di interesse sovralocale; 
• all’inclusione delle unità di paesaggio all’interno di vedute panoramiche di rilievo e alla loro 

interferenza con punti di vista panoramici;  
• alla contiguità con percorsi di fruizione paesistico-ambientale e alle eventuali significative 

relazioni percettive con elementi di rilievo fisionomico-testimoniale e architettonico. 

Essa porta a ritenere la sensibilità vedutistica-percettiva, rispetto alla scala sovralocale, 
variabile fra alta e molto alta per le unità di paesaggio poste in quota, in quanto i campi visivi che si 
aprono dall’intorno verso il territorio comunale sono generalmente ampi o particolarmente ampi, e 
media o bassa per le unità di fondovalle che, al contrario, restano defilate a causa della morfologia 
angusta dei luoghi che non consente di apprezzarle nella loro complessità e interezza. 

Rispetto alla scala locale, che rende invece percepibili vedute di dettaglio, da e verso i 
luoghi, la sensibilità vedutistica-percettiva è variabile tra bassa media e alta, in quanto è possibile 
cogliere le diverse articolazioni morfologiche delle unità e i loro usi dei suoli che, per le unità meno 
rilevate, si caratterizzano per la presenza di soprassuoli forestali, diversamente interrotti da rocce 
affioranti e pareti rocciose o alternati a spazi aperti a prato, con strutture di diversa funzionalità e 
rilievo architettonico e testimoniale che restituiscono dei pregevoli quadri paesaggistici. 

 
 

Sensibilità paesistica per i caratteri vedutistici e percettivi 
 

livello UNITA AMBIENTALI e di PAESAGGIO locale sovralocale 
  

1 I prati, le case sparse  alta alta 
2 Il capoluogo Oneta e il nucleo della Plazza alta molto alta 
3 Le frazioni di Chignalo e Cantoni molto alta molto alta 
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4 I versanti boscati media media 
5 Le pareti e gli affioramenti calcarei ( cima Campelli, cima 

Alben) alta  alta 

    
6 I boschi e i pascoli interclusi medio-alta alta 
7 Le malghe e il sistema dei pascoli aperti media alta 
8 Le praterie sommitali e gli incolti medio-alta molto alta 

 
 

 
La sensibilità rispetto agli aspetti simbolici 

Già s’è detto dell’importanza degli aspetti soggettivi nel riconoscimento del valore 
paesaggistico di un luogo, cioè del significato che l’immaginario collettivo attribuisce a un sito in 
relazione ai “valori simbolici” che ad esso vengono associati.  

Da questo punto di vista, la sensibilità è da ritenersi da molto alta per le unità di paesaggio 
comprese nel sistema paesistico della Val Dossana, per il fondamentale ruolo di riconoscibilità dei 
luoghi che svolgono sia a livello locale che sovralocale e da alta a media, per entrambi i livelli di 
valutazione, per le altre unità ambientali e di paesaggio. 
 
Sensibilità paesistica per gli aspetti simbolici 
 

livello UNITA AMBIENTALI e di PAESAGGIO locale sovralocale 
  

1 I prati, le case sparse  alta media 
2 Il capoluogo Oneta e il nucleo della Plazza alta media 
3 Le frazioni di Chignolo e Cantoni alta media 
    
4 I versanti boscati molto alta molto alta 
5 Le pareti e gli affioramenti calcarei ( cima Campelli, cima 

Alben) 
molto alta molto alta 

    
6 I boschi e i pascoli interclusi medio-alta alta 
7 Le malghe e il sistema dei pascoli aperti media alta 
8 Le praterie sommitali e gli incolti medio-alta alta 
 

 
La sensibilità delle unità ambientali e di paesaggio 
 

La valutazione sintetica della classe di sensibilità paesistica dei siti, rispetto ai diversi modi 
di valutazione e alle diverse chiavi di lettura, viene espressa utilizzando la classificazione indicata 
dalla D.G.R. relativa alle linee guida per l’esame paesistico dei progetti (Sensibilità paesistica 
molto bassa =1, bassa =2 media =3 alta =4 molto alta =5) e ciò al fine di fornire gli strumenti utili 
per la gestione del PGT e per apprezzare da subito la bontà delle sue scelte. 

Nella tabella si riassumono i gradi di sensibilità delle diverse unità ambientali e di paesaggio 
che tengono conto dei valori precedentemente espressi per gli aspetti di interesse morfo-
strutturale, vedutistici e simbolici. 
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Il giudizio generale è espresso come valore medio di quelli attribuiti ai 3 aspetti considerati in 
base alla seguente scala di valutazione della sensibilità paesistica: 1 = Sensibilità molto bassa; 2 = 
Sensibilità bassa; 3 = Sensibilità media; 4 = Sensibilità alta; 5 = Sensibilità molto alta. 

 
morfo-
strutt. 

vedutisti
co 

simbolic
o  Unità ambientali e di paesaggio Loca

le 
Sovr

al 
Loca

le 
Sovr

al 
Loca

le 
Sovr

al 

Generale. 

        
1 I prati, le case sparse  5 5 4 4 4 3 4,2 Alta 

2 Il capoluogo Oneta e il nucleo  
della Plazza 

5 5 4 5 4 3 4,3 Alta 

3 Le frazioni di Chignalo e Cantoni 5 5 5 5 4 3 4,5 Alta-Molto Alta
         
4 I versanti boscati 4 4 3 3 5 5 4.0 Alta 

5 
Le pareti e gli affioramenti  
calcarei  
( cima Campelli, cima Alben) 

4 
  4 

4 4 5 5 
4,3 Alta 

         
6 I boschi e i pascoli interclusi….. 3,5 3,5 3,5 4 3,5 4 3,6 Medio-Alta 
7 Le malghe e il sistema dei pascoli a 3,5 3,5 3 4 3 4 3,5 Medio-Alta 
8 Le praterie sommitali e gli incolti 3,5 3,5 3,5 5 3,5 4 3,8 Alta 

 
Indicazioni per la progettazione 
 
Le valutazioni effettuate hanno sottolineato la rilevanza e la sensibilità paesaggistica dei 

luoghi e, nel contempo, evidenziano come, per la loro gestione, siano richieste particolari attenzioni 
volte sia alla tutela delle specifiche e puntuali rilevanze contenute, che i progetti di intervento 
dovranno rilevare e proteggere, sia per contenere i disturbi che al paesaggio e all’ambiente 
possono essere arrecati  attraverso: 
o l’adozione di comportamenti, di modalità di gestione dei cantieri e dei depositi, di esecuzione 

dei lavori che portino alla riduzione delle “demolizioni e dei disturbi ambientali” 
(interferenze con le coperture boscate e con gli usi del suolo dell’intorno, con il reticolo 
idrografico, con il sistema di viabilità, ecc.); 

o attività di mitigazione dei disturbi e delle demolizioni ambientali attraverso l’esecuzione 
di opere provvisionali (contenimento, mascheramento, abbattimento emissioni, ecc.) che 
riducano, in corso d’opera, gli effetti dei disturbi e delle demolizioni; 

o attività di ripristino e/o ricostituzione ambientale attraverso la realizzazione di opere 
stabili che riassegnino e stabilizzino una nuova destinazione funzionale all’area, tanto a 
carattere insediativo quanto a “verde” (agricolo, forestale, naturaliforme, ecc.); 

o attività di compensazione ambientale, da realizzarsi all’esterno dei siti direttamente 
interessati dai lavori, tese a riequilibrare le dotazioni o le prestazioni ambientali ridotte o 
modificate dalle attività. 

Queste attenzioni di carattere generale, che andranno sviluppate in azioni concrete facendo 
riferimento ai luoghi e ai singoli interventi, devono tener conto anche della strategia paesaggistica 
comunale che si muove nella direzione del mantenimento e della conservazione dei caratteri 
strutturali e del paesaggio al fine di garantirne la leggibilità, tanto al livello locale che sovralocale. 

A tale proposito il Piano delle Regole, il Piano dei Servizi e i Piani attuativi, specie per 
quanto attiene agli ambiti di trasformazione che sono stati individuati, definiranno regole e 
condizioni che  
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o assicurino il mantenimento di soluzioni di continuità nell’edificazione, in corrispondenza di 
visuali che si aprono verso monte e verso valle,  

o consolidino  corridoi di interesse ecologico……… 
o che assicurino il mantenimento della rete dei percorsi pedonali, che sostiene diverse forme di 

fruizione ambientale 
o che prevedano la costruzione di un mosaico paesaggistico alternato fra spazi aperti a prato e 

spazi chiusi boscati dove le strutture edilizie mantengano, per dimensioni e localizzazione, un 
rilievo subalterno e defilato rispetto alle visuali maggiormente sensibili e percepibili. 
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3.7   Le rilevanze naturalistiche e i siti di Natura 2000 
 

Il territorio comunale mantiene buoni livelli di naturalità diffusa e contiene elementi di 
particolare rilievo ecologico naturalistico. 

Questo assetto ambientale è stato favorito e mantenuto nel tempo dalle particolari condizioni 
fisiche e topografiche dei luoghi che hanno inibito forme d’uso intensive dei suoli e la realizzazione 
di opere infrastrutturali e di insediamenti di particolare rilievo e impatto ambientale. 

Le informazioni bibliografiche disponibili, come l’indagine floristico-vegetazionale condotta 
nell’ambito delle analisi preliminari alla redazione del Piano del Parco delle Orobie Bergamasche 
(carta “Ambiti di rilievo floristico e biotopi” tavola dell’Atlante  5; “Sintesi- Sistema Naturale 
del PTC del Parco delle Orobie” tavola dell’Atlante ..6), hanno evidenziato una particolare 
presenza e consistenza di specie endemiche che si distribuiscono sia su ambiti ristretti e puntiformi 
sia caratterizzando ambienti di notevole estensione. 

La stessa indagine e le analisi condotte nell’ambito del piano faunistico venatorio provinciale 
(tav. 4 – quadro conoscitivo,“Piano Faunistico e aree di interesse faunistico”) sottolineano 
come tutta l’area dei pascoli del versante destro del torrente Riso sia di estremo interesse per la 
fauna anfibia ((Ululone dal ventre giallo, Triturus carnifex) che si trovano al limite altitudinale 
dell’areale conosciuto per la catena alpina. 

Queste e altre considerazioni hanno fatto sì che l’area fosse prima  ricompressa nel Parco 
delle Orobie Bergamasche e, in tempi più recenti, nel Sito di Interesse Comunitario “Val Nossana – 
Cima di Grem (IT 2060009)” e nella Zona di Protezione Speciale “Orobie Bergamasche”. 

Il Parco delle Orobie Bergamasche non si è dotato di un proprio Piano Territoriale di 
Coordinamento e, pertanto, al momento valgono le norme di salvaguardia previste dalla sua legge 
istitutiva (tav. 6 e 12 – quadro conoscitivo - “Sintesi del sistema naturale” e “Sintesi del sistema 
antropico”) 

Il SIC Val Nossana – Cima di Grem (IT 2060005) istituito dalla Direttiva 92/43/CE, che ha 
come obiettivo quello di “contribuire a salvaguardare la biodiversità mediante la conservazione 
degli habitat naturali, della flora e della fauna selvatiche “ attraverso misure “intese ad assicurare il 
mantenimento o il ripristino degli habitat naturali e delle specie di flora e fauna selvatiche di 
interesse comunitario”, è stato interessato da una serie di analisi e studi (attività di monitoraggio 
sostenuta dalla regione lombardia ) che hanno consentito di rilevare la sua articolazione in habitat. 

Nell’occasione, è stata raccolta anche un’abbondante serie di informazioni relative alla 
presenza e alla consistenza floristica e faunistica, utili per conoscerne lo stato di conservazione, la 
rappresentatività, la vulnerabilità, che formano la base conoscitiva per la redazione dei relativi Piani 
di Gestione e per istruire le “Valutazioni di Incidenza” a cui debbono essere sottoposti i piani e i 
progetti che possono indurre effetti sugli habitat e sulle specie presenti nel SIC che ne hanno 
motivato l’istituzione. 

Le Valutazioni di Incidenza sono effettuate dal Parco delle Orobie Bergamasche che 
gestisce il SIC, sulla base di uno Studio di Incidenza predisposto dal proponente del piano o del 
progetto, che non siano direttamente rivolti alla gestione del SIC o relativi ad opere di 
manutenzione che non modifichino i volumi o le superfici. 

 
Le“Zone a Protezione Speciale” (ZPS) sono state definite e previste dalla Direttiva 

79/409/CE, recepita in Italia dalla Legge 157/92 con lo scopo di salvaguardare e incrementare la 
biodiversità, con particolare riguardo all’avifauna. 

Per tutte le ZPS, sono definiti dei “Criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di 
conservazione” che dettano limiti sulla base dei quali i piani e i progetti, non direttamente connessi 
alla sua conservazione e che possano avere incidenze significative, devono essere interessati da 
una “valutazione di incidenza”. 
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La Zona di Protezione Speciale “ZPS Orobie Bergamasche” interessa parte del territorio comunale 
ricomprendendo tutte le aree già sottese dal Parco delle Orobie Bergamasche e dal SIC . 

Allo stato attuale valgono le disposizioni di cui all’allegato c della D.G.R. del 25 01.2006 n° 8/1791 
che potranno essere superate in funzione del recepimento a livello regionale del decreto del 
Ministero dell’Ambiente relativo a “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di 
conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale 
(ZPS)” pubblicato il 06.11.2007. 

In particolare, il decreto del Ministero dell’Ambiente prevede, per tutte le ZPS, delle 
limitazioni in ordine: all’esercizio dell’attività venatoria; alla realizzazione di nuovi impianti di risalita; 
all’apertura di nuove cave; alla circolazione motorizzata fuori strada; alla modificazione delle opere 
di sistemazione agraria e alla eliminazione di elementi di valenza ecologica. 

Specificatamente per le ZPS degli “ambienti aperti e forestali alpini” è previsto: 
• il divieto di asfaltare strade a uso forestale; 
• la regolamentazione dell'escursionismo ai sentieri negli ambienti d'alta quota; 
• la regolamentazione della pratica dello sci fuori pista; 
• la regolamentazione dell'avvicinamento a pareti occupate per la nidificazione da Gipeto, 

Aquila reale, Pellegrino, Gufo reale e Gracchio corallino mediante elicottero, parapendio, 
arrampicata libera o attrezzata e qualunque altra modalità; 

• la regolamentazione delle attività che possano comportare l'eliminazione di fossati e scoline; 
• la regolamentazione connessa alle epoche e alle metodologie degli interventi di taglio 

selvicolturale nelle aree circostanti i siti di nidificazione delle specie caratteristiche della 
tipologia ambientale al fine di non arrecare disturbo o danno alla riproduzione 

• il divieto di tagliare piante in cui sia accertata la presenza di nidi occupati; 
• l’integrazione degli strumenti di gestione forestale al fine di garantire il mantenimento di una 

presenza adeguata di piante morte, annose o deponenti; 
• regolamentazioni connesse alle attività forestali in merito al rilascio di matricine nei boschi 

cedui, all’indicazione di provvigioni massime, di estensione ed epoca degli interventi di taglio 
selvicolturale, di norme su tagli intercalari, apertura di nuove strade e piste a carattere 
permanente nonché sul taglio di singole essenze forestali in cui sia accertata la presenza di 
nidi. 
 
Nel contempo vengono indicate le attività da favorire che attengono a: 

• mantenimento delle attività agrosilvopastorali estensive e, in particolare, il recupero e la 
gestione delle aree aperte a vegetazione erbacea: 

• azioni per il mantenimento e recupero delle aree a prato pascolo; 
• la pastorizia evitando il sovrapascolo; 
• l'attività tradizionale di coltivazione dei prati magri di media montagna; 
• azioni di manutenzione, senza rifacimento totale, dei muretti a secco esistenti e 

realizzazione di nuovi attraverso tecniche costruttive tradizionali; e manufatti in pietra; 
• incentivazione di attività,per il mantenimento e recupero delle aree a vegetazione aperta; 
• incentivazione della pastorizia estensiva nei pascoli marginali di media e bassa quota. 
• favorire l'avvicendamento all'alto fusto e alla disetaneità; 
• favorire la conservazione del sottobosco. 
• attività agro-silvo-pastorali in grado di mantenere una struttura disctanea dei soprassuoli e la 

presenza di radure e chiarie all'interno delle compagini forestali; 
• conservazione di prati all'interno del bosco anche di medio/piccola estensione e di pascoli ed 

aree agricole, anche a struttura complessa, nei pressi delle aree forestali; 
• mantenimento di piante annose utilizzate per la nidificazione e/o l'alimentazione 

dell'avifauna; 
• mantenimento degli elementi forestali, nei pressi di bacini idrici naturali e artificiali. 
• garantire una presenza adeguata di piante morte o deperienti, funzionalmente alla 

nidificazione delle specie ornitiche da esse dipendenti; 
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• azioni di manutenzione, senza rifacimento totale, dei muretti a secco esistenti e 
realizzazione di nuovi attraverso tecniche costruttive tradizionali; e manufatti in pietra; 

• incentivazione delle attività di gestione forestale che favoriscano l'evoluzione all'alto fusto e 
la disetaneità e l'aumento della biomassa vegetale morta 
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3.8   I caratteri della società e dell’economia. Demografia, i comparti produttivi  
 
1. DATI DEMOGRAFICI, SOCIALI ED ECONOMICI  
 
L'area d'indagine  
 
Le aree in rapporto alle quali verranno analizzate le caratteristiche e le dinamiche socio 
economiche sono quelle del comune di Oneta, quelle di alcuni comuni confinanti o comunque 
prossimi e con caratteristiche omogenee (Gorno, Premolo, Parre, Ponte Nossa ), quelle della 
Provincia di Bergamo e della Regione Lombardia. 
 
Aspetti demografici e sociali  
 
Una volta definita l'unità d'indagine, il primo aspetto che si è ritenuto opportuno prendere in 
considerazione è quello relativo alla struttura e alla dinamica della popolazione.  
I dati di fonte ISTAT riguardano sia i censimenti dal 1941 al 2001 sia il periodo intercensuario dal 
2001 al 2006 . 
Le tabelle dal n. 1   al n. 23   riguardano appunto il periodo dal 1941 al 2001. 
L’analisi di queste tabelle evidenzia che per i comuni di Gorno Ponte Nossa e Oneta vi è stata una 
diminuzione della popolazione a partire dall’anno 1961. 
Per Premolo si è avuta una sostanziale costanza nel numero dei residenti, mentre il comune di 
Parre ha registrato un consistente aumento della popolazione residente. 
L’aumento dell’attività edilizia è stato, per tutti questi comuni, considerevole e indirizzato alla 
realizzazione di residenze secondarie. 
Per i comuni di Gorno, Parre ,Premolo e Oneta il numero delle abitazioni vuote è più di un terzo di 
quelle occupate; valori superiori al 50% si registrano per i comuni a vocazione turistica della valle 
Seriana  
 
 
 
 



Tav. 1-Popolazione residente ai censimenti dal 1941 al 2001
 

Descrizione 1941 1951 1961 1971 1981 1991 2001

Premolo 922 1.078 1.078 1.049 1.022 1.007 1.029
Gorno 1.806 2.194 2.267 2.101 2.013 1.849 1.778
Oneta 947 1.127 1.056 837 745 716 714
Parre 1.746 1.862 1.949 2.157 2.355 2.457 2.706
Ponte Nossa 2.123 2.334 2.543 2.407 2.266 2.140 2.046

Tav. 2 -Indicatori relativi alla popolazione residente

COMUNI
 Indice di 
vecchiaia 

(1) 

 Anziani 
per un 

bambino 
(2) 

 % 
popolazio

ne 
residente 
di 75 anni 

e più 

 % 
popolazione 

residente 
con meno di 

5 anni 

 Indice di 
dipendenz

a (3) 

Premolo 122,15    2,76        8,07        6,03           47,42        
Gorno 126,61 3,35 5,74 3,99 42,24
Oneta 139,53 3,43 6,44 4,48 40,55
Parre 83,84 2,21 5,47 5,4 45,17
Ponte Nossa 188,56 5,06 9,24 3,62 49,89

Fonte: Istat

di 65 anni e più e a denominatore quella di 0-14 anni.

 e a denominatore il numero di persone con meno di 6 anni.

 popolazione 0-14 anni e quella di 65 anni e più e a denominatore la popolazione
 in età da 15 a 64 anni.

(3) E’ il rapporto percentuale avente a numeratore la somma tra la

(2) E’ il rapporto avente a numeratore il numero di persone di 65 anni e più

(1) E’ il rapporto percentuale avente a numeratore la popolazione 

-
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Tav. 3 -Popolazione residente e presente per sesso

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

Premolo 520         509         1.029        521          512         1.033  
Oneta 886         892         1.778        860          875         1.735  
Parre 379         335         714           364          320         684     
Ponte Nossa 982         1.054      2.046        962          1.051      2.013  

Fonte: Istat

Tav. 7 - Popolazione residente in età da 6 anni in poi per grado di istruzione 

COMUNI Grado di 
Laurea Diploma di Licenza di Licenza di Alfabeti Analfabeti Totale

Totale Di cui: in Totale Di cui: in 

Premolo 24 193 335 326 85 38 0 0 963
Gorno 40 256 668 552 168 75 6 1 1690
Oneta 19 138 231 224 64 28 3 0 679
Parre 57 406 1080 791 187 16 11 0 2532
Ponte Nossa 108 457 652 614 118 27 9 0 1958

Europa Africa Asia America Oceania Apolidi Totale

1             4             1                -           -          -        6             
Gorno 3 49 6 2 0 0 60
Oneta 2 22 0 0 0 0 24
Parre 30 68 2 2 1 0 103
Ponte Nossa 21 59 4 3 0 0 87

(1) Per ciascun comune è costituita dalle persone aventi dimora abituale nel comune, anche se
alla data del censimento sono assenti perché temporaneamente presenti in altro comune
italiano o all’estero.
(2) La popolazione presente di ciascun Comune è costituita dalle persone presenti nel Comune
alla data del Censimento ed aventi in esso dimora abituale, nonché dalle persone presenti nel
Comune alla data del Censimento ma aventi dimora abituale in altro C

COMUNI Popolazione residente (1) Popolazione presente (2)

Tav. 9 -Popolazione straniera residente per area geografica di cittadinanza

COMUNI Aree geografiche di cittadinanza

Premolo

 
 

Documento di Piano-Relazione illustrativa                                                                                                 Pag. 43 di 57 

 



Tav. 10  Popolazione residente che si sposta giornalmente per sesso e luogo di destinazione 

Nello 
stesso 

comune di 
dimora 
abituale

Fuori del 
comune Totale

Nello stesso 
comune di 

dimora 
abituale

Fuori del 
comune Totale

Nello stesso 
comune di 

dimora 
abituale

Fuori del 
comune Totale

61             240           301              51              162           213         112             402           514          
Gorno 153 353 506 126 248 374 279 601 880
Oneta 28 160 188 27 100 127 55 260 315
Parre 388 428 816 370 327 697 758 755 1513
Ponte Nossa 220 329 549 181 241 422 401 570 971

Tav. 12  Famiglie per numero di componenti e media componenti per famiglia

1 persona 2 persone 3 persone 4 persone 5 persone 6 o più 
persone Totale

 Media 
componenti 
per famiglia 

121 123 94 75 13 2 428 2,4
Gorno 239 201 145 138 22 6 751 2,37
Oneta 115 77 40 53 21 1 307 2,33
Parre 257 281 237 228 42 9 1054 2,57
Ponte Nossa 266 274 198 110 32 6 886 2,31

Occupati
In cerca di 
occupazio

ne
Totale Studenti Casalingh

e

Ritirati 
dal 

lavoro

In altra 
condizione Totale

430 14 444 41 91 271 33 436 880
Gorno 747 30 777 69 200 432 67 768 1545
Oneta 291 17 308 35 90 153 42 320 628
Parre 1264 41 1305 113 222 536 72 943 2248
Ponte Nossa 836 42 878 81 177 621 53 932 1810

Premolo

Premolo

Tav. 14 -Popolazione residente di 15 anni e più per condizione

COMUNI

Condizione
Forze di lavoro Non forze di lavoro

Totale

Premolo

COMUNI

Numero di componenti

COMUNI

Luogo di destinazione Luogo di destinazione Luogo di destinazione
Maschi Femmine Totale

-

100

200

300

400

500

600

700

800

Premolo Gorno Oneta Parre Ponte Nossa

Nel comune

Fuori comune
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15-19 20-29 30-54 55  e più Totale

14 92 305 19 430
Gorno 29 169 513 36 747
Oneta 20 77 184 10 291
Parre 68 274 847 75 1264
Ponte Nossa 16 205 559 56 836

Tav. 16 - Tasso di attività e di occupazione per sesso

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

64.61 36.43 50.45 62.79 35.07 48.86
Gorno 63.87 37 50.29 61.65 35.34 48.35
Oneta 60.62 36.63 49.04 57.54 34.32 46.34
Parre 69.2 47.54 58.05 67.83 45.29 56.23
Ponte Nossa 60.19 37.84 48.51 58.1 35.31 46.19

Maschi Femmine Totale

2.83 3.73 3.15
Gorno 3.48 4.5 3.86
Oneta 5.08 6.31 5.52
Parre 1.99 4.73 3.14
Ponte Nossa 3.46 6.7 4.78

Tav. 18 -Occupati per posizione nella professione e attività economica

Imprenditor
e e Libero 

professioni
sta

Lavoratore 
in proprio

Socio di 
cooperativa

Coadiuvante 
familiare

Dipendente 
o in altra 

posizione 
subordinata

Agricoltur
a Industria Altre 

attività Totale

28 55 6 10 331 5 261 164 430
Gorno 18 106 4 18 601 19 474 254 747
Oneta 6 59 2 3 221 8 162 121 291
Parre 56 238 9 32 929 31 872 361 1264
Ponte Nossa 50 103 3 19 661 16 448 372 836

Utilizzati Non 
utilizzati Totale

328 9 337
Gorno 621 15 636
Oneta 348 12 360
Parre 701 13 714
Ponte Nossa 400 26 426

Premolo

COMUNI

Tav. 20 -Edifici per tipologia di utilizzo

Tipologia di utilizzo

COMUNI

Posizione nella professione Attività economica

Premolo

Tav. 15 -Occupati per classe di età

COMUNI Classe di età da 15 anni in poi

Premolo

COMUNI Tasso di attività Tasso di occupazione

Premolo

COMUNI Sesso

Premolo

Tav. 17 -Tasso di disoccupazione per sesso
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da persone residenti                      da persone non residen Abitazioni vuote

Totale
Di cui: con 
almeno un 
gabinetto

Di cui: 
solo con 
angolo 

cottura e/o 
cucinino

Totale

Di cui: 
solo con 
angolo 

cottura e/o 
cucinino

Totale

Di cui: 
solo con 
angolo 

cottura e/o 
cucinino

% case 
vuote

Di cui: 
solo con 
angolo 

cottura e/o 
cucinino

Castione della Presolana 1.282      1.280      331         16           5             6.086      3.422      7.384    82% 56%
Fino del Monte 432         432         131         7             2             587         265         1.026    57% 45%
Gorno 744         738         158         -          -          430         159         1.174    37% 37%
Gromo 501         499         150         5             2             1.155      809         1.661    70% 70%
Oneta 307         304         104         -          -          504         352         811        62% 70%
Onore 324         323         95           7             2             1.142      704         1.473    78% 62%
Parre 1.054      1.053      216         -          -          584         149         1.638    36% 26%
Ponte Nossa 866         866         269         10           2             269         74           1.145    23% 28%
Premolo 427         427         121         8             4             321         179         756        42% 56%
Rovetta 1.356      1.354      437         4             1             1.421      790         2.781    51% 56%
Selvino 761         760         200         11           7             2.923      1.473      3.695    79% 50%
Songavazzo 263         261         82           17           6             703         428         983        72% 61%
Valbondione 503         501         169         104         51           1.553      1.208      2.160    72% 78%
Valgoglio 243         242         83           4             1             429         217         676        63% 51%
Totale 373.780  372.838  88.496    3.471    1.453    87.893  37.787  465.144 19% 43%

Tav. 24 - Provincia di Bergamo. Abitazioni per tipo di occupazione e servizi-2001

COMUNI

Tipo di occupazione e servizi
Abitazioni occupate Abitazioni occupate 

Abitazioni vuote

Totale

 
 
 
 

1 2 3 4 5 6 e più Totale
13          55          179        247        166        84          744       

5            50          114        147        96          64          476       
6            31          87          81          61          41          307       
8            103        259        365        216        103        1.054     
9            82          216        347        165        47          866       
3            33          91          175        85          40          427       

Tav. 23 - Provincia di Bergamo. Abitazioni occupate da persone residenti per numero di stanze - Censimento 2001

COMUNI Numero di stanze

Parre
Ponte Nossa
Premolo

Gorno
Oltre il Colle
Oneta

 
ANDAMENTO DELLA POPOLAZIONE DAL2001 AL 2006 
 
La struttura della popolazione residente e la dinamica demografica nel periodo più recente, ovvero 
dalla rilevazione censuaria del 2001 al 31 dicembre 2006, mostrano, come per il decennio 
precedente, una sostanziale stabilità; in particolare la popolazione residente non si discosta dal 
valore medio di 714 ab , se non per trascurabili oscillazione attorno a questo valore. 
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4. Obiettivi di sviluppo 
4.1 Gli obiettivi strategici per lo sviluppo e il riassetto del sistema locale 
 
Sintesi degli obiettivi del PGT 
 
Vengono di seguito riportati i principali obiettivi e le strategie di sviluppo territoriale, ambientale e 
socio-economico . 
 
CULTURA E TRADIZIONI:  
 
Vi è la necessità di valorizzare i beni culturali e ambientali del paese, di tutelare il patrimonio di 
conoscenze e tradizioni che si sono consolidate nel tempo e che hanno plasmato il carattere e 
l'assetto urbano dei piccoli centri di Oneta.  
 

1. Individuazione dell'area storica in via Villa ai n. 10 e 16 - due fabbricati attualmente in corso 
di restauro conservativo destinati a museo etnografico. E' stato emesso il Decreto 
(provvedimento di tutela) da parte della Soprintendenza in data 24.4.2008  
 
2. Individuazione dei siti minerari per il recupero delle aree dimesse oggetto attualmente di 
interventi attraverso il Consorzio Minerario Val del Riso - Aree da inserire: Località "Foghera" - 
area Laveria Gravimetrica - area Pozzo Zay  
 
3. Recupero a fini artigianli dell’area e degli immobili di proprietà demaniale (ex officine)  
 
4. Classificazione dell'antica mulattiera proveniente da Barbata che, partendo da Chignolo 
d'Oneta raggiunge il passo della Crocetta ai confini di Oltre il Colle. Il percorso è disseminato 
da numerose testimonianze delle attività economiche ormai scomparse legate allo 
sfruttamento del patrimonio boschivo (Pojat e Calchere), passa inoltre accanto al Santuario del 
Frassino ricco di storia e testimonianze artistiche. (percorso della fede)  

 
SVILUPPO E ASSETTO URBANISTICO:  
 

1. Inserimento di aree edificabili secondo i fabbisogni abitativi espressi nelle richieste dei 
privati quando ritenute compatibili con un equilibrato sviluppo urbanistico (zone per nuovi 
insediamenti residenziali - prima casa)  
 
2. Identificazione di aree per servizi pubblici indispensabili alla vita della comunità: aree a 
parcheggio, aree a parco gioco, museo, campi sportivi ecc.  
 
3. Inserimento di percorsi pedonali (accesso al cimitero di Oneta, strada in fregio alla  
 
provinciale).  
 
4. Individuazione delle aree agricole, di riserva naturale (Parco delle Orobie) ecc.  
 
5. Aree di interesse naturalistico-ambientale da preservare (Colle di ZambIa)  
 
6. Individuazione dei fabbricati che hanno perduto la ruralità e che possono essere oggetto di 
intervento edilizio.  
 

Il territorio e l’economia 
Stabilito che per il futuro del paese sia necessaria una scelta di sviluppo, bisogna tracciare le linee 
entro cui collocare tale opzione per renderla compatibile con la realtà locale ed arricchirla di valori 
sinergici integrando i singoli fattori tra di loro. 
Sul territorio è ancora ipotizzabile un certo futuro agricolo attraverso il pascolo, l’allevamento, la 
trasformazione del prodotto e qualche coltivazione (frutta, bosco ecc.) 
La seconda meta da perseguire è il turismo che è legato strettamente a due fattori: il primo locale 
(agricoltura, risorse naturali), il secondo zonale e provinciale (promozione e formazione ). 
L insieme richiede la realizzazione di infrastrutture adeguate. 
Le stesse strutture potranno essere usate anche per un turismo eco-compatibile che avvii una 
spirale positiva. 



Potrebbero prendere vita forme nuove e moderne di imprenditoria legate alla bellezza 
dell’ambiente, all’allevamento ed alla commercializzazione del prodotto agricolo.  
 
La promozione 
L’obiettivo è quello di attuare un programma turistico in grado di attrarre visitatori e potenziare il 
benessere economico della comunità, promuovendo allo stesso tempo la protezione ambientale e 
il rispetto delle tradizioni e della cultura locali. 
Una promozione che si deve sviluppare con progetti mirati e coerenti oltre che compatibili con le 
esigenze locali. Progetti che per essere programmati e realizzati necessitano di un dialogo 
costante fra tutte le parti coinvolte: settore pubblico, impresa privata e società civile.  
 

FLUSSI MIGRATORI STAGIONALI TURISTICI 
Con riferimento alla l.r.14 aprile 2004 n.8 “Norme per il turismo in Lombardia”  
ed alla l.r. 16 luglio 2007 n.15 “Testo unico delle leggi regionali in materia di turismo” 
è in fase di definizione un Programma di sviluppo turistico del Sistema Turistico delle Orobie 
Bergamasche. 
Dal documento di orientamento iniziale sono tratte le informazioni relative ai flussi turistici riportate 
di seguito. 
 
Dati provinciali - fonte
Osservatorio turistico della Provincia di Bergamo

esercizi esercizi totale
alberghieri extra

alberghieri

Provenienza arrivi presenze arrivi presenze arrivi presenze

Italia 44.641       176.389     18.009       106.395     62.650       282.784     

Estero 10.406       30.014       538            1.976         10.944       31.990       

TOTALE 55.047       206.403     18.547       108.371     73.594       314.774      
 
Orobie bergamasche Orobie bergamasche
Percentuali su base regionale Percentuali su base provinciale

Italia Estero Totali Italia Estero Totali

Arrivi % 1,2 0,2 0,8 Arrivi % 16,5 4,6 11,9

Presenze % 2,1 0,2 1,2 Presenze % 28 7 25,5  
 
I principali dati del 2006 forniti dall’Osservatorio turistico della Provincia di Bergamo, evidenziano a 
livello provinciale: 

-  un turismo prevalentemente alberghiero; 
-  una permanenza media sempre più bassa e un forte turn-over; 
-  una consistenza presenza estera soprattutto nella città di Bergamo; 

 
Queste evidenze sono tuttavia in netto contrasto con gli analoghi dati relativi e specifici al sistema 
Orobie che confermano la profonda differenza del turismo nelle Orobie: 

- circa il 35% è costituito da turismo extra alberghiero, contro il 20% a livello provinciale; 
- una permanenza media di oltre 4 giorni, contro i due giorni a livello provinciale; 
- una scarsa incidenza del turismo estero circa il 10%, contro il 30% a livello provinciale. 

 
Per quanto riguarda la ripartizione dei flussi turistici all’interno del territorio della Comunità 
Montana, vengono individuati i seguenti poli con caratteristiche diverse tra loro: Castione della 
presolana, Clusone, Gromo Spiazzi, Lizzola, Oltre il Colle e colle di Zambla-alta valle del Riso. 
I primi due si giudica che abbiano raggiunto un punto di saturazione e appare quindi opportuno 
contenere ogni ulteriore iniziativa mirante ad accrescere la ricettività locale, mentre acquistano 
carattere prioritario gli interventi rivolti ad aumentare il livello dei servizi e delle attività integrative di 
preminente interesse per le correnti turistiche. 
 
Le altre località costituiscono i tre poli turistici di recente formazione e sono caratterizzati 
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dall’essere nati prevalentemente sulla spinta del turismo invernale e dall’essere ancora sottodotati 
sia nelle strutture ricettive alberghiere, sia, soprattutto nei servizi e nelle attività complementari a 
quelle destinate puramente allo sport dello sci. 
A queste ultime tre dovrebbe quindi essere riservata una parte proporzionalmente maggiore del 
fabbisogno di posti letto turistici. 
E’ sembrata quindi in accordo con le previsioni programmatiche del comprensorio la previsione di 
1.157 ab fluttuanti legati essenzialmente alle presenze turistiche. 
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4.2 La compatibilità ambientale e la coerenza con la pianificazione sovraordinata 
 
Valutazione sulle scelte di Piano 
 
Tutte le considerazioni espresse dalla valutazione ambientale strategica (arch. Tosetti, 
arch.Pagetti, arch.Facchinetti) sugli effetti causati dalle scelte programmatiche del nuovo Piano ed i 
criteri di mitigazione in relazione alla sostenibilità ambientale degli interventi, vengono riprese e 
fatte proprie dal Documento di Piano, 
 
 



4.3 Le previsioni insediative e infrastrutturali del PGT  
       La coerenza e la compatibilità delle previsioni del PGT 
 
 
1) TOTALE  POPOLAZIONE RESIDENTE STIMATO AL 2015 
 
Si stima una sostanziale stabilità della popolazione residente con crescita nulla. 
 
Popolazione residente al 2015    714 ab 
 
 
2) STIMA DELLA CAPACITA’ INSEDIATIVA OFFERTA DALLE ABITAZIONI VUOTE 
 
  

da persone residenti                      da persone non residenti Abitazioni vuote

Totale
Di cui: con 
almeno un 
gabinetto

Di cui: 
solo con 
angolo 

cottura e/o 
cucinino

Totale

Di cui: solo 
con angolo 
cottura e/o 
cucinino

Totale

Di cui: 
solo con 
angolo 

cottura e/o 
cucinino

% case 
vuote

Di cui: 
solo con 
angolo 

cottura e/o 
cucinino

Castione della Presolana 1.282      1.280      331         16           5                   6.086      3.422      7.384    82% 56%
Fino del Monte 432         432         131         7             2                   587         265         1.026    57% 45%
Gorno 744         738         158         -          -                430         159         1.174    37% 37%
Gromo 501         499         150         5             2                   1.155      809         1.661    70% 70%
Oneta 307         304         104         -          -                504         352         811       62% 70%
Onore 324         323         95           7             2                   1.142      704         1.473    78% 62%
Parre 1.054      1.053      216         -          -                584         149         1.638    36% 26%
Ponte Nossa 866         866         269         10           2                   269         74           1.145    23% 28%
Premolo 427         427         121         8             4                   321         179         756       42% 56%
Rovetta 1.356      1.354      437         4             1                   1.421      790         2.781    51% 56%
Selvino 761         760         200         11           7                   2.923      1.473      3.695    79% 50%
Songavazzo 263         261         82           17           6                   703         428         983       72% 61%
Valbondione 503         501         169         104         51                 1.553      1.208      2.160    72% 78%
Valgoglio 243         242         83           4             1                   429         217         676       63% 51%
Totale 373.780  372.838  88.496    3.471    1.453          87.893  37.787  465.144 19% 43%

Provincia di Bergamo. Abitazioni per tipo di occupazione e servizi-2001

COMUNI

Tipo di occupazione e servizi
Abitazioni occupate Abitazioni occupate solo 

Abitazioni vuote

Totale

 
 
 

1 2 3 4 5 6 e più Totale

3 33 91 175 85 40 427
Gorno 13 55 179 247 166 84 744
Oneta 6 31 87 81 61 41 307
Parre 8 103 259 365 216 103 1054
Ponte Nossa 9 82 216 347 165 47 866

Premolo

 Abitazioni occupate da persone residenti per numero di stanze

COMUNI Numero di stanze

 
 
Il rapporto tra abitanti residenti e numero di abitazioni occupate è di  2.4 abitanti per abitazione 
(736/307) 
 
Considerando che solo una parte delle abitazioni non occupate, corrispondente al 60% del totale, è 
attualmente agibile, la capacità residenziale di questo patrimonio edilizio vale : 504x0.6x2.4 = 728 
ab 
 
Capacità ricettiva abitazioni vuote                      728 ab 
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3) STIMA DELLA CAPACITA’ INSEDIATIVA OFFERTA DALLE  VOLUMETRIE PREVISTE DAL 
PRG VIGENTE  NON ANCORA RELIZZATE E CONFERMATE DAL  PIANO DI GOVERNO DEL 
TERRITORIO  
 
Capacità ricettiva residua del vigente PRG confermata dal PGT 
 
 
Chignolo  6.390 m3 

Scullera  14.370 m3  
Oneta   28.514 m3

Cantoni   2.400 m3

    ------------ 
    51.674 m3

 

Capacità ricettiva residua del vigente PRG confermata  345 ab 
 
4) CAPACITA’ INSEDIATIVA DEGLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE RESIDENZIALE 
 
Cantoni  7790 m2 9.345 m3 

Scullera 2500 m2 2.500 m3  
     ------------ 
     11.845 m3

 
Capacità ricettiva ambiti di trasformazione   80 ab 
 
5) TOTALE CAPACITA’ INSEDIATIVA  
 
Abitazioni occupate (residenti)     714 ab 
Abitazioni vuote       728 ab 
Lotti liberi edificabili      345 ab 
Ambiti di trasformazione     80 ab 
         -------------- 
Totale        1.867 ab 
 
 
L’aumento di capacità insediativa rispetto al PRG vigente è di 80 ab e la popolazione 
fluttuante ( essenzialmente legate all’attività turistica ) è di 1.1537 ab 
 
 
 
 
 



6) LO STATO DI ATTUAZIONE DEI SERVIZI COMUNALI E LE PREVISIONI DEL PIANO DI 
GOVERNO DEL TERRITORIO 
 
 

AREE PER L'ISTRUZIONE AREE PER ATTREZZATURE AREE PER SPAZI PUBBLICI AREE PER PARCHEGGI 
DI INTERESSE COMUNE A PARCO DI USO PUBBLICO

PER IL GIOCO E LO SPORT

ESISTENTI PREVISTE ESISTENTI PREVISTE ESISTENTI PREVISTE ESISTENTI PREVISTE

CHIGNOLO 990 135 1780 280
500 4150 285

1550 105

COLLE DI ZAMBLA 5930 580 470
500 145
110 130

CANTONI 1285 2110 400 198
415 1280 675 127

3600 155 620
135

SCULLERA 1955 525 475 1065
FRASSINO 1820 125 145

2100 60
2715 175

110
380
340
595
400

PLAZZA 1640 750 590
MOLINI 2045 80

1630

ONETA 2175 415 4520 1690 315 165
235 55 185
885 105 150
850 165 235
220 215

195
145
298
135
185
1060

TOTALI 2175 11210 10120 27125 8978 3350
 

Aree vincolate a standards complessivamente previste dal Piano dei servizi, (aree esistenti più 

aree in progetto) al servizio della residenza 

     
aree per l’istruzione pubblica   2.175   m2  
aree per attrezzature di interesse comune   11.210  m2  
aree per spazi pubblici a parco,per il gioco e lo sport  37.245 m2  
aree per parcheggi di uso pubblico   12.328 m2   
    --------------   
totale    62.958 m2 
 

Dotazione complessiva di spazi pubblici per abitante 

aree per l’istruzione pubblica(residenti)   3.00   m2/ab  
aree per attrezzature di interesse comune   6.00  m2/ab  
aree per spazi pubblici a parco,per il gioco e lo sport  20.00  m2/ab  
aree per parcheggi di uso pubblico   6.60    m2/ab   
 

Valore medio per abitante 62.958/1867 = 33.72 m2/ab 
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5. Politiche d'intervento. Coerenza e compatibilità 

 
 
5.1 Le politiche per le attività produttive  
 
Non sono previsti insediamenti produttivi e si è scelto di consolidare l’attività turistica  puntando 
sulla salvaguardia dell’ambiente naturale e su uno  sviluppo edilizio contenuto. 
 
5.2   Le politiche per l’ambiente 

Nel precedente capitolo 2.0, “Quadro ricognitivo”, s’è detto di come il territorio comunale sia 
interessato da diversi strumenti di pianificazione sovraordinati e da istituti normativi che governano 
particolari politiche di tutela ambientale (PTCP, Parco delle Orobie, SIC, ZPS, ecc.) volte a 
difendere, tutelare e valorizzare i diversi beni di rilievo ambientale presenti sul territorio. 

Di essi s’è riferito nel capitolo 3.0, “Quadro conoscitivo”, dove i singoli beni sono stati 
apprezzati anche in relazione al loro valore paesaggistico proponendone una lettura sistemica 
all’interno della valutazione della sensibilità paesaggistica dei luoghi. 

Questo abbondante impianto normativo, a cui si aggiungono le diverse norme regionali e 
statali dedicate a specifiche tipologie di beni, come quelle che attengono alla gestione dei boschi, 
delle acque, della fauna, fanno ritenere superflua la definizione, da parte del PGT, di nuove norme 
di stretto contenuto ambientale e, invece, opportune delle politiche di gestione che pongano al 
centro le esigenze di tutela e di valorizzazione dell’ambiente. 

In ordine alla politiche per gli “Ambiti Urbani” s’è detto nei paragrafi precedenti, di seguito si 
richiama invece l’articolazione del “Sistema rurale paesistico”, di cui al precedente capitolo 3.2, e le 
politiche di gestione che assumono anche il senso di specifiche politiche ambientali. 

Sistema rurale-paesistico: 

a) Le aree destinate all’agricoltura. Le politiche di gestione e gli interventi ammessi devono porre 
particolare attenzione; 
- alla valenza ambientale dei luoghi, che spesso si connettono intimamente ad aree con 

elevati livelli di naturalità, sia lungo i corsi d’acqua dei fondovalle, sia con le praterie 
naturaliformi e i versanti rocciose in quota; 

- alle relazioni che le aree agricole attivano con il più diffuso sistema ambientale dell’intorno 
e, in particolare, con gli ambiti boscati e con il sistema degli alpeggi; 

- all’opportunità di promuovere e assentire solo attività che adottino le “buone pratiche 
agricole” o che siano orientate a produzioni biologiche e compatibili o che, comunque 
prevedano adeguate forme di smaltimento e di controllo delle emissioni. 

b) Gli ambiti a prevalente valenza ambientale e naturalistica. Vanno integralmente attuate le 
norme regionali, nazionali e comunitarie di preservazione e salvaguardia ambientale tese a 
valutare la compatibilità ambientale degli interventi. In particolare: 
- i divieti definiti per il Parco Regionale delle Orobie Bergamasche;  
- la valutazione di incidenza per il SIC e la ZPS. 

c) Gli ambiti di valenza paesistica. Gli interventi ammessi sono subordinati alla valutazione del 
loro impatto a partire dalla sensibilità paesaggistica del luoghi definita del PGT e dalla necessità 
di tutelare, valorizzare e governare le trasformazioni dei beni tutelati a sensi dell’Art. 142 del 
Codice dei beni culturali e del paesaggio e di quelli compresi nei repertori del Piano del 
paesaggio del PTR. 

d) I sistemi a rete. Tutto il territorio comunale è stato interpretato come uno dei principali Nodi 
che strutturano la rete ecologica provinciale, cioè come un ambito di elevata bio permeabilità e 
di alto valore naturalistico che contribuisce a formare l’ossatura della rete provinciale 
costituendo fonte di diffusione per gli elementi di interesse per la bio diversità. Le politiche di 
gestione ambientale si fanno carico del ruolo svolto dal sistema territoriale e sottolineano come i 
luoghi debbano essere governati attraverso una gestione ecologicamente corretta, secondo gli 
usi tradizionali della zootecnia e della selvicoltura, inibendo le attività che possano causare 
condizioni di discontinuità ambientale attraverso la formazione di nuovi elementi di interruzione 
o la chiusura dei varchi che permangono nel tessuto edificato. 
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e) Gli altri ambiti del sistema. In tali aree, che non sono già state ricompresse nelle voci 
precedenti, le politiche ambientali devono essere volte a mantenere tali spazi come spazi liberi, 
prioritariamente destinati alla qualificazione paesistica e alle funzioni produttive agricole 
considerandone le potenzialità, anche in funzione della valorizzazione paesistica e della 
conservazione ecologica ed ecosistemica. L’eventuale individuazione di ambiti di 
trasformazione edilizia deve evitare l’interruzione della continuità della Rete Ecologica e, in tal 
caso,  dovranno essere indicate le misure di mitigazione da realizzare anche in funzione della 
formazione dei corridoi ecologici.  

 
Il PGT, inoltre, ha fatto proprie le politiche di tutela ambientale definite dai livelli di pianificazione 
sovraordinati che sono state assunte come riferimenti per la definizione delle scelte di Piano e 
come elementi di riferimento per valutarne le compatibilità ambientali. 
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6. Elaborazioni cartografiche 
 

Le analisi condotte preliminarmente alla redazione del PGT si sono avvalse di una notevole 
massa di dati e di informazioni relative al territorio comunale che derivano da fonti documentarie 
disponibili, prodotte in passato con diverse finalità da diversi enti e istituzioni e alle quali si rimanda 
 

LA COMPONENTE PAESISTICO-AMBIENTALE 
                             Vegetazione e Usi del Suolo 

1 Uso del suolo -DUSAF 
2 Habitat e sistemi di habitat 
     Rilevanze naturalistico-ambientali e paesaggistiche 

3 Sintesi “Sistema Naturale” del PTC del Parco delle Orobie 
                            Risorse Agro-forestali 

4      Tipologie forestali e Viabilità rurale 
5 Alpeggi e Proprietà pubbliche  
 Insediamento, infrastrutture e appoderamento 

6 Sintesi “Sistema Antropico” del PTC del Parco delle Orobie 
                            Pianificazione sovraordinata 

7 Vincolo idrogeologico 
8 Aree di tutela ambientale. Parco Orobie, SIC e ZPS 
9 Sintesi  del PTCP della Provincia di Bergamo 
10       N.T.A. del PTCP della Provincia di Bergamo 
11 Azzonamento del PTC del Parco delle Orobie 
  



 
 

Al Documento di Piano sono allegati gli elaborati cartografici che rendono conto delle 
“Indicazioni di Piano” . Questi, rispettando il sistema dei vincoli, delle condizioni di fattibilità 
geologica e delle rilevanze paesaggistiche, rendono conto delle scelte del PGT e delle proposte 
di modifica al PTCP che si rendono necessarie per adeguare o perfezionare le sue previsioni alla 
luce delle conoscenze e delle previsioni del PGT. 

 
 

DP1 RELAZIONE illustrativo

QUADRO RICOGNITIVO E PROGRAMMATICO

DP1 REALAZIONE ILLUSTRATIVA
DP2 INQUADRAMENTO GENERALE  E GERARCHUA DELLA VIABILITA' illustrativo
DP3 ESTRATTI DEL PTCP-SISTEMI INSEDIATIVI-PERICOLOSITA' E CRITICITA' illustrativo
DP4 CARTA DELLA PIANIFICAZIONE SOVRACOMUNALE illustrativo
DP5 VINCOLI AMMINISTRATIVI prescrittivo

QUADRO CONOSCITIVO DEL TERRITORIO COMUNALE

DP6 COMPONENTE PAESAGGISTICA DEL PTCP prescrittivo

VALUTAZIONI PRELIMINARE DI PIANO

DP7 VALUTAZIONI PRELIMINARI DI PIANO-POTENZIALITA' E CRITICITA' illustrativo
DP8 ISTANZE, ASPETTATIVE illustrativo

INDICAZIONI DI PIANO

DP9 AMBITI DI TRASFORMAZIONE prescrittivo
DP10 CARTA DELLA SENSIBILITA' PAESISTICA prescrittivo
DP11 CARTA DELLA SENSIBILITA' PAESISTICA prescrittivo
DP12 SINTESI DELLE PREVISIONI DI PIANO prescrittivo
DP13 NORME DI ATTUAZIONE prescrittivo

STUDI INTEGRATIVI E PRESCRITTIVI ALLEGATI

ALL.1 STUDIO GEOLOGICO E SISMICO prescrittivo
ALL.2 PIANO PARTICOLAREGGIATO  CENTRO STORICO CANTONI prescrittivo
ALL.3 CENSIMENTO EDIFICI IN ZONA AGRICOLA prescrittivo

PIANO DEI SERVIZI

PS1 RELAZIONE illustrativo
PS2 STATO DI FATTO DEI SERVIZI A RETE-FOGNATURA illustrativo
PS3 STATO DI FATTO DI SERVIZI  A RETE - ACQUEDOTTO illustrativo
PS4 ANALISI DELLO STATO DI FATTO -PLANIMETRIA GENERALE prescrittivo
PS5 STATO DI FATTO E PREVISIONI DI INTERVENTO- COLLE DI ZAMBLA E CANTONI prescrittivo
PS6 STATO DI FATTO E PREVISIONI DI INTERVENTO- ONETA-PLAZZA-SCULLERA prescrittivo
PS7 STATO DI FATTO E PREVISIONI DI INTERVENTO- CHIGNOLO prescrittivo
PS8 NORME DI ATTUAZIONE prescrittivo

PIANO DELLE REGOLE

PR1 RELAZIONE illustrativo
PR2 CARTA DELLE PREVISIONI DI PIANO-PLANIMETRIA GENERALE prescrittivo
PR3 CARTA DELLE PREVISIONI DI PIANO-COLLE DI ZAMBLA-CANTONI prescrittivo
PR4 CARTA DELLE PREVISIONI DI PIANO-ONETA-PLAZZA-SCULLERA prescrittivo
PR5 CARTA DELLE PREVISIONI DI PIANO-CHIGNOLO prescrittivo
PR6 CARTA DELLA SENSIBILITA' PAESISTICA DEI LUOGHI prescrittivo
PR7 CARTA DELLA SENSIBILITA' PAESISTICA DEI LUOGHI prescrittivo
PR8 GRADI DI INTERVENTO CENTRO STORICO DI CHIGNOLO prescrittivo
PR9 NORME DI ATTUAZIONE prescrittivo
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